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oAL     MOLTO     VIR- 

TFOSO     ET     HO  NO  RATO 
JH.  Lodovico  Domenichh  CjU- 
gliclmo  Rouiglio 
Salute. 

Vantunque  io  no  du- 
biti punto  M.  Lodo- 
vico honoratifstmo, 
che'l  veder  fuori  1 
quefì'hsrail  Diàlogo 
Jclfimprefe  di  Mon- 
signor Giouio  vi  por- 
ga vna  fubitana  ma- 
rauiglia  ,  tutta  volta 
tengo  per  ceno, che  irtcfaJa  cagione, ceflc- 
tete  di  maravigliami.  Pcrcieche  trouadom'io, 
quando  la  con  dia  voftra  mi  fece  apprefentate 
il  hbropcrM.Francefcoe  Simon  Mazzei,ful 
principio  dell'intaglio  della  Caftrametatione 
e  Religionde'RomanijOUctencua  tutt'i  miei 
intagliatori  e  pittori  occupati,  per  non  potcrui 

A     x 


attender cosun  pronto  ,difsi loro, ch'io  e  per 
J'afFetuon,  che  porto  all' Autore,  le  cui  hiftorie 
haueua  digià  fatte  tradurre  &  (lampare  in  no- 
ftrafauella  Francefe>&  anco  per  fodisfare  ì 
voi ,  che  con  tanta  amoreuokzza  à  ciò  m'in- 
uitauate  ;  douc  vi  piacefle  hauer  patienza  ìnfi- 
no  a  canto,  eh.  i'jncominciato  lauoro  fi  man- 
dalle  à  fine  ,  Thaurci  con  tutti  quegli  honori 
&  ornamenti ,  che  da  me  fi  pocefier  maggio- 
ri ,  volentieri  mandato  fuorà.  La  onde  dando- 
mi in  quefto  propofito ,  a  pena  i  miei  s'eran 
della  puma  occupation  liberati  ,chc  mi  ven- 
ne in  mano  il  libro  (rampato  in  Roma}  ilqua- 
le  pofeia  che  io  hcbbi  nfeontrato  col  voftro, 
e  trouatolomal  conforme  e  peggio  corretto, 
mi  crebbe  tanto  più  il  defidcrio  di  fedisfarui, 
quanto  fi  vedeua  aperto  fi  fatta  impressione 
ciTcr  feguita  contro  la  voftra  volontà.  E  co.ì 
feci  con  ogni  caldezza  metter  mano  all'opra: 
laquale  per  cagion  delle  figure  ,  che  vili  ri- 
chieggon  conuenienti  à  sì  nobil  foggetti,noa 
s'è  potuta  afloluere  infino  al  prefente  tempo, s 
Perche  voi  veduta  la  mia  tardanza  (e  perauen- 
tura  anco  perfuafoui ,  che  ,  per  ciìere  il  libre 
ftampato  in  Roma ,  io  me  ne  douefsi  hoggi 
mai  reftarc  )  per  non  far  tono  all'aurore ,  &  à 
voi  fteiTo,chc  foitenete  buona  parte  del  det- 
to Dialo 


to  Dialogo;  ne  indrizzaftc  vn'altra  copia  à  M. 
Gabriello  Giolito  in  Vincgia  infieme  con  rag- 
giunta d'alcun'altre  voftrc  impreze  della  me- 
defima  argutezza  e  leggiadria:  laqual  coia",mi 
ritenne  vna  buona  pezza  in  forfè  :  e  veramen- 
te s'io  non  mi  fofsi  trouato  tanto  innanzi  (  che 
già  era  di  là  del  mcZo  de  gli  intagli)  e  figure) 
non  è  dubbio,  che  qucfto  intoppo  m'haurebbe 
fatto  abandonnar  l'imprefai  non  già  ch'io  mi 
pentifsi  di  voler  compiacere  à  voi>ma  folo  per 
non  far  torto  al  buon  Giolito;  cui  io  per  li  fuoi 
meriti  di  verfo  me  honoro  &  ofleruo  con  quel- 
lo affetto ,  che  fi  dee  offeruare  vn  preftantifsi- 
mo  e  pietofo  Padre.  Trouandomi  dunque  tan- 
to innanzi,e  per  la  vaghezza  delle  figure  anco 
fpronato  da  molti  gentili  fpiritià  condur  l'o- 
pra à  fine,  non  ho  potuto  mancare  al  merito 
della  cofa  &  al  defiderio  degli  amici.  Ecco  ha-| 
uete  à  pieno  la  cagione  della  mia  tardanza. 
Reità  hora  ,il  mio  Domenichi,  che  voi  mi  fac- 
ciate buona  la  feufa  fecondo  la  femplicità,  che 
vi  fi  narra  >  e  che  accettiate  il  libro  con  quel 
buon  cuore ,  che  vi  fi  manda.  Percioche  è  co- 
fa  ragioneuolc;  che ,  hauendolomi  voi  man- 
dato à  donare  in  bellifsima  fcrittura  e  pittu- 
ra di  mano,io  lo  vi  rimandi  altresì  in  bellifsi- 
mi  caratteri  di  {lampa  e  di  figure  d'intaglio. 
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Accettando  dunque  U  libro  come  voftroi 
c'1  buon*  animo  come  mio  ,  farece  contea- 
co  di  tenermi  tempre  yerdc  nel  ricco  teforo 
de  la  voftra  memoria ,  con  Spendermi  libe- 
ramente per  quel ,  ch'io  vaglio ,  come  voft  o 
buono  amico  e  fcateIlo.E  con  quello  refto  prc* 
gando  il  Signore ,  che  fia  fempre  voftra 
cuftodia  e  compagnia.  Di  Lio- 
ne il  dì  x  x  i.  di  Giugno 
del  l  i  x, 

DIAL 


DIALOGO    DELL'INA 

prese    Militari    et 

amorofe  di  M.Paolò  Giouio  Vc- 
fcouo  di  Nocera, 

Ksfl  magnanimo  Signor  Cofimò  de*  Me* 
dici  Duca  di  Fiorenza. 

Interlocutori  effò  Monf.  Giouio,  &  MXó* 
dooicò  Domenichi. 

Anta  e  la  cortefla  di  vojlrà  Ec* 
ce  Ile  za  verfo  di  me, eh' io  mi  ten 
go  obligato  a  renderui  confo  di 
tutto  queWocio  che*n  gran  parte ì 
à  vofire  amoreuoli  eshàrtationi^ 
mi  fono  vfurpato  in  quelli  fieri 
ealdi  del  mefe  et  Agoffo  nimico  della,  vecchiaia.  E 
ferctbyhauendQ  io  tralàfciata  PhiBoria  ,  come  fatica 
di  gran  pefo^mi  fono  ito  traballando  nel  difeorrere- 
àn  M. Lodovico  Domenichi ,  che  a  ciò  minutata, 
JopraFinuenùom  de&*imprefeyche  portano  hoggidl 
i  gran  Signori.  Di  modo  ctìefferido  riufetto  queste 
picciol  trattato  affai  piaceuole  e  giocondo,*  non  po- 
to graueper  Paltezzac  varietà  de'fòggetti,mi  fina 
tficurato  di  uwdamUspenfandc7che  vi  pojfk  efi 
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fere  opportuno  pa/fatempo  in  così  faflidiofa  fagio~ 
ne\  cr  in  ciò  ho  imitato  il  voflro  femplice  hortola- 
no, che  fe/fe  volte /òpra  la  vottra  tauola  ricca  diva 
rie  e  pretiofe  viuande  ,  sarrifchia  di  prefentare  vn 
panierino  de*  fuoi frefchi fori  di  ramcrino  e  di  bo~ 
rana,  per  fruire  a  vno  intermejfo  cFvna  faporita 
infalatuccia.Ha  quefio  trattato  molta  fmilttudine^ 
conja  diuerfta  de*  detti  fori, ameni  alla  vifa,egra 
tifimi  al  guHo\  ilqualefara  anchor  tanto  più  grato 
a  voi  valorofo  Signore,  quato  chyegli  e  nato  in  cafa 
voflra,e  Pargomcto  delprefente  difiorfo  ha  hauuto 
principio  in  tal  gui/àiChe  vfando  meco  famigliar- 
mente  M.Lodouico  Domenichi,  per  cagione  di  tra- 
durre continuamente  l'hislorie  nottre  Latine  in  voi 
gar  Tofano, a  buon  propofito  entrò  a  ragionare  della 
materia  ejr  arte  deWinuentione  ejr  imprefe ,  lequali 
i  gran  Signori  e  nobilifimi  Caualieri  a  no&ri  tem- 
pi fogliono  portare  nelle  fopraueUe,barde,e  bandie- 
re >ptrfgmf  tare  parte  de'  lor  generof  penfieri  :  al 
che  rijpof  io.  giovi  o.  //  ragionare  appuntata- 
mente di  quefio  /oggetto  e  proprio  vn  entrare  in 
vngran  pelago,  e  da  non  poterne  così  toHo  riufire, 
domen.  Per  gratta  Monfgnore  e/fendo  voi  per/i- 
na di  facile  memoria  e/pedito  ingegno  fate  cotento 
di  toccarmene  vnfommario,  maf  imamente, poi  che 
vi  trouate  feioperato  dallo  fcriuere  l'hisJoria  inque* 
fi  noiofi  giorni,  ne  quali  a/fai  fudia  e  guadagna 
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cUfiàfanos  nefìpoffono  più  ageminate  trapaffare, 
che  con  la  piaceuolezza  del  ragionare  di  fintili  ame 
nifiimi  eoceni*  i quali  appartengono  aWhifioria,  e^> 
parte  riducono  a  memoria  gli  huemini  fegnalati  de* 
noBri  tempiyche  già  fon  pajjàti  ali1  altra  vita  nofen 
^alaude  loroie  quejlo  vi  farà  molto  agende,  batten- 
do voigiafattOyper  queUtiiointedo,  molte  di  que- 
fie  imprefe  nellavofirapiufrefcaeta  a  quei  Signori, 
che  ve  ne  richiefèro.  gio.  Jguefiofaro  io  volontieri, 
con  patto, che  voi  m'interroghiate  à  parte  per  parte, 
ejr  io  vi  refenderò  amoreuolmente ,  purché  non  mi 
calighiate  alLfeuerita  delle  leggi  di  queftofcelto 
parlarTofeanc,  perche  io  voglio  in  tutti  i  modiejfer 
libero  di  voler  parlare  alla  cortigiana,fen%a  ejferes 
fcropulofamente  appuntato  dalla  vofira  Academiai 
ricordandomi  d'hauer  ancho  altre  volte  fritto  il  li- 
bro de*  Signori  de*  Turchi  di  cafa  Othomtnajl qual 
fu  molto  ben  letto  ér  intefo  dal  grande  Imperadore 
Carlo  r.Doin.  Ringratioui  infinitamente  di  tak^> 
effertaima  ditemi  prima  fé  il  portar  quelle  imprefe 
fu  cofiume  antico?  g  i  o.  Non  e  punto  da  dubitare, 
che  gli  antichi  vj afferò  di  portar  Cimieri  &  orna- 
menti ne  gli  elmetti  e  ne  gli  feudi; perche  fi  vede 
chiaramete  inVergil.quado  fail  Catalogo  delle  gen 
ti, che  venero  infauore  di  Turno  contra  ì  Troiani* 
ne/I9  ottauo  dell*Eneida\  Anfiarao  ancora  (  come  dice 
Pindaro  )  alla  guerra  di  Thebe  porto  vn  dragone^ 
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netto  feudo.  Statio  fcriue  fimilmente  di  Capatico  cJ 
di  Polinice,  che  quelli  porto  l'Hidra,equefii  la  Sfin- 
ge.Leggefi  etiandio  in  Plutarco  3che  nella  battaglia, 
de  Cimbri  comparue  la  caualleria  loro  molto  vistoft 
up  er  Carmi  lucetiysì  per  la  varietà  de'  Cimieri  fi- 
fra  le  celate  jche  rapprefentauano  l' effigie  di  fiere  fel 
maggie  tndiuerfe  maniere. Narra  il  medefimo  auto* 
re,chc  Popeo  Magno  v  so  già  perinfegna  vn  Leone 
€on  vnajpada  nuda  in  manoVeggonfi  anchora  i  ro~ 
uefei  di  molte  medaglie >che  mofirano  fignìficati  ir* 
ferma  dell* imprefe  moderne  \  come  appare  in  quelle 
di  TiioVeJpafiano,douc  vn  Delfino  inuolto  in  vn* 
anchorayche  vuole  inferirei  propera   tardi^ 
Ma  lafciando  da  canto  queHi  ejfempij  antichifiimi, 
in  ciò  ne  fanno  ancora  confettura  ifamofi  Paladini 
di  Francìay  iquali  (perla  verità)  in  gran  parte  non 
furono  famlojh  e  veggiamo(  per  quel  che  gli  fcrit- 
tori  accennano  )  checìàfcun  di  loro  hebbe  peculiare 
imprefa&infegna.Comc  Orlandoci  Quartieri^  Ri* 
naldoM  Leone  sbarrata!) anefe  lo  Scaglione  »  Salo- 
mon di  Bertagnajo  ScacchiemOliuieri  3  il  Grifoneì 
K^tsiolfojl  Leompardo-j  Ganojl  Falcone,  il  mede- 
finto  fi  Ugge  de*  Baroni  della  Tauola  ritonda  d'Ar- 
tu  glori  ofo  Re  d '  Inghìlterra.L'vfarono  fimilmente  i 
celebrati  ne  libri  della  lingua  Spagnuola  >  Amad'a 
de  Gaula,Primaleon,Palmerino,c  Tirante  il  Biancv. 
Hora  in  quefia  età  più  moderna  ,  cerne  di  Federigo 
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$arbarojfà,al  tanfo  del  quale  vennero  in  vfo  Tin- 
fegne  delle  famiglie  chiamate  da,  noi  arme  donate 
daPrencipi  per  merito  dell' honorate  impre fé  fatte  in 
guerra ,  ad  effetto  di  nobilitare  i  valorofi  Caualieri^ 
nacquero  bizarrifime  inuentioni  di  Cimieri  epittu- 
re  ne  gli  Scudati  che  fi  vede  in  molte  pitture  a  Fio- 
renza in  Santa  Maria  noueltaMa  a  quesJi  nostri 
tempi  dopo  la  venuta  del  Re  Carlo  Ottauo  e  di  Lo- 
douicoxii.  in  Italia^ognvnychefeguitaiU  Umili" 
tiajmitando  i  Capitani  Francefila  cerco  di  adornar/! 
di  belle  imprefe  \  delle  quali  riluceuano  i  Caualieri 
Appartati  copagnia  dacopagnia  con  diuerfe  liureeì 
percioche  ricamauano  Jt argento  di  martet dorato  i 
fotoni  Jefoprauetfe3e  nel  petto  e  nella fchiena  flotta- 
no l' imprefe  de' Capitani  >  di  modo  che  le  mofirc 
delle  genti  (t  arme  ftceuano  pompofif imo  e  ricchifii- 
mofiettacolo,  e  nelle  battaglie  fi  conofceua  ly  ardire* 
diportamento  delle  compagnie,  dom.  Io  mauueg* 
gio  beneyMonfignor3che  voi  hauetefiefca  memoria* 
e  pero  fiate  contento  ragionarmi  di  quelle  tutte /ba- 
ttete vedute:  perche  so  molto  bene  >  che  hauete  co- 
no fiuti  ,  e  veduti  pei  faccia  tutti  quei  Capitani  che 
fon  contenuti  &  celebrati  nella  voslra  hilìoria  >  & 
ragioneuolmente  hauete  dinanzi  agli  occhi  la  va- 
ghezza de  gf  ornamenti  loro,  gio.  Non  mancar» 
di  ridurmi  a  mete  tutte  quesle  cofe,  che  voi  domare 
date  parendomi  di  tornare  vn  altra  volta  giouane, 
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nelfauellarne  ,  delle  quali  tanto  mi  dilettaua  già, 
che  benpareua  vero  pronostico >,  eh*  io  hauefii  aferi- 
uer  l'hisioria  loro.  Ma  prima  eh* io  venga  a  quefti 
particolari ,  e  necefiario ,  eh* io  vi  dica  le  condttioni 
vniuerfali, che  fi  ricercano  a  fare  vna  perfetta  im- 
prefafl  che  forfè  e  la  più  difficile, eh  e  pofia  e  fière  ben 
colta  da  vn  ingegno  pervicace  tjr  ricco  ctinuentio- 
ni  ;  laquale  nafee  dalla  notitia  delle  co  fi  fritte  da 
gliantichi. Sappiate  adunque  CM. Lo douico  mio,  che 
rinuentione o  vero imprefa, sella debbe  hauere  del 
buono, bifogna  chabbia  cinque  condizioni  ;  Prima, 
giuìia  proporzione  d anima  &  di  corpo  ;  Seconda, 
ch'ella  non  fa  o fura, di  fior  te, eh  abbi  a  miflero  della 
Sibilla  per  interprete  a  volerla  intendere  >  ne  tanto 
chiara,ctiogni  plebeo  P  intenda;  Ter  za, eh  e  fopra  tut- 
to habbia  bella  vifia,laqualfi  fa  riufeire  molto  alle- 
gra,entrandoti  felle  £oli, Lune  fuoco,  acqua,  arbori 
verdeggianti, infirumenti  mecanici animali  biz^at 
ri,ejrvccelli  fantaflichi.  Quarta  non  ricerca  alcuna 
forma  humana.Quinta  richiede  il  motto, eh  e  e  l'ani 
ma  del  corpo, &  vuole  efiere  communemente  et  vna 
lingua  diuerfi  dall'idioma  di  colui, che  fa  l'impre- 
fa,perche  ilfentimeto  fia  alquanto  più  copertoivuolt 
anco  efiere  breuema  non  tanto, che  fi  faccia  dubbio- 
fo\di  forte  che  di  dueo  tre  parole  quadra  benipmo, 
eccetto  fé  fufie  informa  di  verfo,o  intero))  Jpezza- 
to.  Et  per  dichiarare  quefie  condttioni,  diremo, che U 
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Jopradetta  anima  é*  corpo  s  intende  per  il  motto,  a 
per  il  [oggetto*  é*fiftima  che  mancando  o  il  [og- 
getto all' anima)*  £  anima  al [oggetto ,1 'imprefa  non 
riefea  perfetta.Verbi  grafia*  Cefare  Borgia  Duca  di 
Valentinois ,  vsb  vn  anima  [enza  corpo ,  dicendo, 
avt  càesak,  avt  nihil.  volendo  dire, 
chefivoleua  canaria  ma[chera,e  [arpruoua  della  [uà 
fortuna  s  onde  ej[endo  capitato  male,  e  ammazzato 
in  Nouarra ,  M.  Faujlo  Maddalena  Romano  dijfe, 
chel  motto  fi 'verifico  per l'vltima  parte  alternatiuo, 
con  quejlo  diHicho, 

Borgia  Ge[ar  eram[acrlìs,&  nomine  Cdfàr, 
Aut nihil,  aut  Chefir,  dixit,vtrunque  fùit. 


E  certamente  m  quella[ua grande, e projpera for- 
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turi  a  il  mòtto  fu  arguti fimo:  e  da  genero  fissegli  ha 
ueffe  applicato  vn  proportionato  /oggetto  >come  fece 
fuo fratello  Don  Trance  fio  di  Candiajl  quale  baue- 
ua  per  imprefà  la  montagna  della  Chimera ,  onero 
Acrocerauni  fulminata  dal  Cielo ,  con  le  parole  ad 
imitatione ffforatìojr*  *i**t  *vmmo*  *vl- 
<mina  mqntss.  Si  come  verifico  con  t infelice 
fuo  fine,  ejfendo  /cannato  e  gittato  in  Tenere  da  Ce-» 
fare  fuo  fratello. 


Ter  lo  contrario  difdice  e  ti  an  dio  vn  bel  figgerti 

fcn&a  motto ycome portò  Carlo  di  Borbone  Coneflabile 

di  Francia,che  pinfe  di  ricamo  nella  foprauefla  della 

fua  copagnia/vn  Ccruo  con  Cali,&  io  lo  vidi  nella 

giornata  di  Ghiaradaddai  volendo  direbbe  non  ba* 

fand* 
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fiondo  il  correr  fuo  naturale  velocif imo, farebbe  vo~ 
fato  in  ogni  difficile  e  graue  pericolo  fenza  freno, 
Laquale  impreja,per  la  bellezza  del  vago  animale* 
riufcì  (anchor che  pompofa) come  cieca >noh attendo 
motto  alcuno, che  gli  dcffélume  ;  //  che  diede  mate* 
ria  di  varia  intcrpretationei  come  acutifi?nament<LJ 
interpreto  vn  genti? Intorno  Francefe ,  chiamato  la 
Motta  Jugrugno,che  andò,  in  Roma  apprcjfo  il  Pa- 
pa, quando  venne  ^acerba  moua  del  Re  Chriìfia- 
mfiìmo fiotto  Paula  ;  &  ragionandoji  della  perfidia 
<li  B orfane 3diffe  a  Papa  Clemente,  Borbone  ,ancho- 
ra  che  paia  efiere  fiato  traditore  del  fuo  Re,  &  della 
patria,n:erita  qualche  feufa,  per  hauer  detto  molto 
astanti  quel,  eh' ci  penfaua  di  fare ,  poi  che  portaua 
nella  fopraue He  il  Ceruo  con  Cali ,  volendo  chiara- 
unente  dire  ,  chaueua  animo  di  fuggire  in  Borgo- 
gna al  che  fare  non  gli  baltauano  le  gambe ,fe  non 
haueffe  h  attuto  ancho  Fall ,  ejr  perciò  gli  fu 
aggiunto  il  motto  :  e  v  r  s  v  m 

INTEND.  IMVS 
A    L    I    $. 
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Il  ebbe  ancofa  queflo  mede  fimo  difetto  la  bellifii- 
ma  impre(à,cbe  porto  la  S.&ippotita  FioramodaMar 
chefana  di  Scaldafole  in  Pauiajaquale  alt  età  nostra 
auanzb  di  gran  lunga  ogn  altra  donna  di  bellezza, 
leggiadria,^  creala  amorofsche fpeffo  portaua  vna, 
gra  vette  di  rafodi  color  cele  sterminata  a  farfalle 
di  ricamo  d*oro,mafen^amottf  svolendo  dire  &  au 
uertire  gF  amati,  che  no  fi  appreffaffcro  molto  al  fio 
fuoco,  accioche  tal  bora  non  interne nt (fé  loro, quel  che 
fempre  interuiene  alla  farfallaj aquale  per  appre(farfi 
alt* ardente  fama,da  fé  (le (fi  fi  abbrucia  ,  (jr  efferdo 
dimandata  da  M.  di  Le  (cu  bellifimo  &  valorofif. 
Caualicrejlcjuale  era  allhora  [colare, eh  e  gli  ejpcneffc 
questo  fgnifcam e'  mi  contitene (difi ella)'vfare  la 
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medefima  cortefia  con  quei  gentiluomini,  che  mi 
vendono  a  vedere ,  che  foletevfar  voi  con  coloro, 
che  caualcano  in  vofira  compagnia  ;  perche  folete 
mettere  vn  fonaglio  alla  coda  del  voflro  corfiero, 
che  per  morbidezza,  &  fiere  zza,  tr ah  e  de  calci, 
come  vno  auuertimeto  che  non  s'accofiino,perlope 
ri  colo  delle  gabe.Maper  quefio  non  fi  ritiro  Monfi- 
<inor  di  Le  [cu, perche  moltanniperfiuerò  nel? amor 
Tuo,  cjr  alfine,  fendo  ferito  a  morte  nella  giornata 
di  Pauia,&  riportato  in  Cafa  della  Signora  Mar- 
chefana,pafio  di  quefiavita,non  poco  confolato,poi 
che  Ufi: io  lofpirito  eUremofuo  nelle  braccia  della 
fiua  cara  (  cerne  diceua  )  Signora  &  padrona. 

.  Cadde  nel  contrario  difetto  il  motto  dclclarifii- 
mo  Iurifccnfulto  M.  Giafon  del  Maino ,  il  quale 
pò  fi  ilfuo  bellifsimo  motto fopra  la  porta  del  fitto 
palazzo(che  anchoffivede  fienza  corpo)  che  dice: 

VIRTVTI      FORTVNA       COMES. 

volendo  fi gnific are  che  la  fiua  virtù  haueua  tiauuta 
boni  fisima  forte. 

Può  molto  bene  effere  ancor ?vna  imprefa  vaga 
in  vifiaper  le  figure, ér  per  li  colori, che  h  abbia  cor- 
po,& 'anima, ma  che per  la  debile  proporzione  del 
motto  al  [oggetto  diuenti  ofeura ,  ey  ridicola\come 
fu  quella  del  Duca  Lorenzo  de  Medici ,  il  quale 
.  finfe  w  faioni  delle  lande  pezzate ,  e  Stendardi 
delle  genti  d'arme( come fi vede  h  oggidì  in  pittu- 
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ra  per tutta  la  e  a  fa  inalbero  di  lauro  in  mezo  k 
due  Leorìucol  motto ,che  dice  .-ita  et  vir- 
t  v  s.  per  fgnifi care  ,  che  la  virtù  come  il  lauro  e 
fempre  verde.  Ma  neffuno  poteua  intender  quel, 
che  import  afferò  quei  due  Leoni.  Chi  dice  uà  ,  che 
fgnificauano  la  fortezza,  e  la  clemeza ,  che  fauel- 
lano  infume  e ofi  accozzati  con  le  teste  ;  e  chi  l'in- 
terpretaua  in  altro  modo\di  forte, che  vn  M.Domi- 
tio  da  Caglij  Cappellano  del  Cardinale  de  Medici, 
chefupoiPapaClcmetev  i  i. il qual Cardinale  era 
venuto  a  Fiorenza  per  vifitarc  il  Duca  Lorenzo 
ammalato  di  quel  male, del  quale  poifrapochi  mefi 
fi  morì, saficuro, come  dcfiderofo  d'intender  l'im- 
prefa,di  dimandarne  M.  Filippo  Strozzi  multato 
dall' h umanità  fua,dicendo, Signor  Filippo, voi  che 
ftp  e  te  tate  lettere,ejr  oltre  l'effer cognato, fiete  anco 
cornes  omnium  h  orar um ,  ejrparticeps  confiliorum 
del  Duca,  dichiaratemi ,  vi  prego, che  fanno  quei 
due  Leoni  fitto  questo  albero  ?  Guato  fot focefaij  M. 
Filippo ,  e  quadro  il  ceffo  del  Cappellano  ,  il  quale 
ancor  che  ben  togato ,  non  fàpeua  lettere,  fé  non  per 
lefejle  >  e  come  acuto, f Ufo, e  pronto  ch'egli  era,Non 
vi  auuedete,diffe, che  fanno  la  guardia  al  lauro  per 
difenderlo  dalla  furia  di  quefli  Poeti ,  che  corrono 
al  romore,hauedo  vdita  la  coronatone  dell'Abate 
di  Gaeta  fitta  in  Roma ,  accioche  non  venghino  a 
fogliarlo  di  tutte  le  fronde,  per farjì  laureati  ì  Re- 
plico 
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plico  il  Caffé  U ano,  come  huomo  che  fi  dilettaua  di 
far  qualche  fonetto,che  andaua  in  zoccoli  fer  le 
rimerfucfla  e  malignità  inuidiofa  ;  Soggiunge  do, 
che  domine  imforta  al  duca  Lorenzo ,  che' l  buon 
Pafa  Leone  hakbia  cortefemente  laureato  l'Abate 
Bar  ab  allo  ,  e  fattolo  triumfhare  su  t Elefante  ?  di 
manierale  la  co  fa  andò  all'orecchia  del  Cardina- 
le, e  fi  f  refe  vna  gran  fé  Ha  di  M.  Domitio  ,  come 
di  Poeta  magro y  e  Caff  diano  dificcola  leuatura. 


J/invhre  da  offeruare ,che  non  cifia  intelletto 
di  molta  fuferbia,efrcfuntione, ben  che  h  abbi  a  bel 
corfo,e  beli'  anima  \  fcrcti  ella  rende  vano  l'auto- 
re, come  fu  quella,  che  f  orto  il  gran  Cardinale  di 
S.  Giorgio ,  Rafael  Riario ,  ilquale  mi  fé  in  mille 
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luoghi  del  fuo  palazzo  <vn  Timone  di  Galea  con 
vn  motto  di  fi  fra ,  che  dice  ;  h  o  e  opvs.  quafi 
v  ole  (fé  dire  >  per  firn  questi  magmficentifiimi  edi- 
fìci] e  glorio fi  opere,  mi  di  bifiogno  effer  Papa,  e 
gouernare  il  monda  l aquale  imprefia  riufeì  vamfi- 
fima,  quando  fiu  creato  Leone ,  e  dopo  ;  che  e  (fendo 
egli  confiapeuole  della  comura  del  Cardinale  Alficn- 
fio  Petrucci  ,  resfoprefio ,  conuinto,  &  fiottato  delle 
faculta,ejr  confinato  a  Napoli,  doue  fini  fica  zita. 


T^on  lafaerò  di  dirui ,  che  farebbe  troppo  gran 
canfafiauola,  il  voler  t affai*  i  difetti  delle  imprefie, 
'che  fon  comparfe  a  qucHo  Secolo ^composte  da  finoc- 
chi, &  portate  da  ceruelli  bufi ,  come  fiu  quella  di 
quel  fiero  Soldato  (per  non  dir  ruffiano  )  Battiano 

del 
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dd  Mancino  ;  anchorchea  quel  tempo  fu  (fé  nome 
h (morato fra fpadaccint  :chc  uso  di  fonare  netta  ber* 
retta  vna  pi ccio/afiiola  di  (carpa  con  la  lettera  T, 
in  mezzo,  rjrvna  perla  grò (fi  in  punta  di  detta 
fiuola,  volendo  che  s'intende ffe  il  nome  dalla  fua 
dama  a  quejlo  modo,Marguerita  te  fila  di  corame. 
Fri  altro  (ito  concorrente  chiamato  Pan  molena, 
fece  il me  de  fimo ,  ponendo  oro  di  martello  in  cam- 
bio di  cuoio ,  perche  s  intende  (fé  ,  Oìfarguerita  te 
fola  adoro ,  filmando  che  fin  fife  ?naggicre  efficacia 
d'amore  l'adorar  e, che  di  cuore  amare.  In  quelli fi- 
mili  trouatipafio  ilfegno  M.Agofiin  Forco  da  Pa- 
nia y  innamorato  di  Madonna  Bianca  Patmieranl 
quale, per  dimostrare  d'efferfuo  fedel  finto ,  portò 
vna  piccola  candela  di  cera  bianca ,  infettata  nel 
frontale  delfino  berrettone  di  fiarlatto ,per figni fi- 
care ,(pe zzando  il  nome  della  candela  in  tre fillabe, 
Camcice  ferito fedele, de  la  Bianca.Ma  ancor  quefia 
conpiufie/aemaggtorargutiafù  auanzata  dalla 
medaglia  del  Canali  er  Cafio  Poeta  Bologne  fi  ,il 
quale 'portaua  netta  berretta  in  vna  grande  Anto- 
di mano  del  fini  fimo  maestro  Mafitro  Giouanni  dà 
Cafiel  Bologne  (è,  la  dificenfione  dello  Spirito  Santo 
fioprai  do  deci  ApoH  ci  ridomandato  vn  giorno  da 
Papa  Clemente,  di  cui  era  familiari  fimo, per  qual 
diuotione portaffe  quefia  coloba  dello  Spirito  Santo t 
&  le  lingue  ardenti  fopra  ti  capo  de  gli  Apofiolii, 
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riJf>ofc,effend'io  prefenteìNon  per  diuotione, Padre 
Santo,  ma  per  imprimere  vn  mio  concetto  d' Amore* 
effend-iofiato  lungo  tempo  innamorato,  ey  ingra- 
tamente firatiato  da  vna  gentildonna  ,  e  forzato 
d'aban  don  aria  per  non  poter 'fipportar  più  le  beffe, 
le  longole,e  leffefe  de'  vari/  doni ,  ch'io  lejileua 
fare, mi  figurai  la  fefla  della  Pentecofie  >  volendo 
inferircelo  io  me  nepetiua,e,che  molto  mera  cofia- 
to  questo  innamor amento. Sopr a  laqu  ale  rfpcfitione 
il Papa(  ancor che per altro feucro)rife  sì  Ur gamete, 
che  tralafcwla  cena  da  me  za  t ancia. 

Diede  in  filmili  fogli)  di  ridicola  imprefa  il 
gran  Cardinal  di  San  Pietro  in  vtncula  Galeotto 
dalla  Rouere ,  ilquale  face  do  dipingere  in  Cancel- 
larla la  fianza  della  volta  fatta  a  lunette ,  che 
guarda  a  Leuante, fece  fare  otto  gran  celatom  di 
fiucco  indorati  nel  Cielo,  fiofiefi  a  rami  della  quer- 
ciaJiia  peculiare  arme,  come  nipote  di  Papa  Giu- 
lio,accio  che  s  intende  ffe  ,  galee  otto ,  che  con  chiù- 
deuano  il fiuo  proprio  nome.  Ma  dicendogli  CM. 
Carlo  Ariofiofuo  maefirodi  Cafa,che  ci  (arebbono 
(lati  di  quegli, che  haurebbono  letto  celate  otto  ,fu 
cagione  che l buon  Cardinale ,  il  quale  haueua  in 
e  a  fa  pochi  fuegliati  ejr  eruditi  ingegni, vi  facejji 
dipingere  fitto  otto  galee,  che  andauano  a  vela  e 
remo  , per  fuggire  l'ambiguità? che  nafieuafira  le 
ccltie  e  le  ^alee.E  quefia  tal  pittura  hoggidi  ancora 
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fa  nuruigliare  e  ridere Jpeffo  il  Signor  Corner  Ungo 
Guido  A fcanio  Sforzarne  habita  quella fianza  co- 
me più  h  onorata. 

Furono  anchora  a  quei  tempi  più  antichi  alcuni 
grandi ,  a*  quali  mancando  l'tnuentione  de  [og- 
getti ,fuppliuano  alla  lor  fantajia  con  motti ,  che 
rie '/cono goffi,  quando  fon  troppo  lunghi*  commefu 
il  motto  di  CaHruccio  Signor  di  Lucca,  quando  fu 
coronato  Lodouico  Bauaro  Imperatore, &  egli  fatto 
Senator  Romano,  che  alt  h  or  a  era  grandifsima  di- 
gnità ,  ilqu ale  comparile  in  publico  in  vn  manto 
creme  fino  con  vn  motto  di  ricamo  in  petto, che  di* 
ceua :  egli  e  come  dio  yvole,^/ 
dietro  ne  corri ffbdeua  vrialtro:E  s  a  %  a    q^v  e  l 

CHE     DIO     VORRÀ. 

jQuefio  mede  fimo  vitio  della  lunguezza  de' motti 
fu  ancho,ben  che  [opra  affai  bel  [oggetto  d'appa- 
renza di  corpo, in  quello  del  Signor  Principe  di  Sa- 
lerno, che  edifico  in  Napoli  il  fuperbo  palazzo,  por- 
tando fopra  il  cimiero  dell'elmo  vn  paio  di  Corna, 
col  motto  che  diceua\  portole     corna 

CHE  OGN'HVOMO  LE  VEDE,  AL- 
TRI       LE        PORTA,        CHENON     SE  LE 

.cred  e;  Volendo  t affare  vn  certo  Signore, che  in- 
temperatamente ff  ariana  dell' bonord'vna  Dama, 
hauendo  effo  bella  moglie  e  di  fojpettapudi  citta,  e 
quefa  lunghezza  e  tanto  più  dannata  ,  quante 
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che  il  motto  e  nella  naturai  lingua  di  chi  lo  porta 
perche  pare ,  come  ho  detto ,  che  quadri  meglio  in 
parlare Jfraniero.T)  o  m.  Monfignore,voi  mhauete 
dato  là  vita  conquefie  ridicole  fiocchete  di  tante 
imprese  ,  che  mhauete  narrate,  gio.  Sarà  dunque 
tempo  ,  che  noi  torniamo  alpropofito  noflro, nume- 
rando quelle  imprese,  e  hanno  del  magnanimo ,del 
genero fo, e  dell' acuto, e  (come fi  dice)  del  frisante. 
Emi  p  are, eh  e' i  gran  Principi  ,per  hauere  ap- 
preso di  loro  huomini  d'eccellente  ingegno  e  dot- 
trina^ abbiano  conseguito  l'honor  dell' inuentioni, 
come  fono  fiati  fra  glialtri  l'Imperatore  Carlo 
Quinto ,  il  Catolico  Rè  di  Spagna/ 1  Magnanimo 
Papa  Leone.  Perche  in  effetto  l' Imperatore  au^tnzò 
di  gran  lunga  la  bella  imprefa ,  laquale  porto  già 
ilvalorofo fuo  auolo  materno,  il  gran  Carlo  Duca  di 
Borgogna:  e  certamente  mi  pare, che  l'Imprefajha 
delle  Colonne  d'Ercole  col  motto  del  p  l  v  s  v  l- 
t  r  k  ,  non  folamente  habbiafuperato  di  grauitàe 
leggiadria  quella  del  Fucile  dell  Auolo, ma  anchora 
tutte  l' altre ,  che  habbiano  portate  infino  ad  h ora 
glialtri  Re  &  Principi,  d  o  m.  Per  certo  queste  Co- 
lonne col  motto,  confederata  la  buona  fortuna  del 
felice  acquifio  dell'India  0 co det ale, il  quale  auaz>a 
ogni  gloria  de  gli  antichi  Romani, fodis fa  mirabil- 
mente e  colfogetto  alla  vi(!a,e  con  l'anima  àgli  in- 
telletti, che  Li  confideremo,  gio.  Non  ve  rie  ma- 
ravigliate 
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Mugliate, perche  l'inuentordeffafu  vn  molto  eccel 
lente  huomo  chiamato  maeflro  Luigi  Maritano 
UMilanefe  ,chefumedico  di  fu  a  Madia  y  e  morì 
Ve  fono  di  Tm :',  &  oltre  l'altre  virtù  fu  gran 
Matematico.  E  queì'ic fimili  tmprefe  fuegliate  ,  il- 
lujìn,e  nette ,  non  e  fono  dalla  bottega  di  gatte  in- 
guantate,mad *  arguti 'fimi  Maettri.  domJ  cefi 
e  vero.  CMa  ditemi  di  grafia  ,  che  volefle  dir  voi, 
nominado  il  Fucile  del  Duca  di  Borgogna^ Siatemi 
vi  frego  Monfignor  corte  fé,  e  r acontatemi  l'hijloria 
di  questa famofainuentione ,  con  laquale  s'ornano 
di  glorio  fa  colonna  i  valor  off  imi  Cau  alteri  dell'età 
no]ha,i  quali  fono  nell?h  onorati  fimo  collegio  del- 
l'ordine delTofone, ampliato  dall' inuitti fimo  Cor 
lo  Quinto. e  i  o.guefta,diche  voimidimadate,e 
materia  molto  intricatale  foco  intefa ,  etiamdio  da 
quei  Signori, che  portano  quejli  fucili  al  collo, perche 
vi  è  anchora  appiccato  vn  vello  d'vn  monto  tofata, 
interpretato  d'alcuni  per  lo  vello  dell'oro  di  dafne 
portato  da  gli  Argonauti  ejr  alcuni  lo  riferifeoni)  alla 
facra  Scrittura  del  teHamento  Vecchio  ,  dicendo 
ch'egli  è  il  Vello  di  Gedeone ,  il  qualefgnifcafede 
incorrotta. 
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Ma  tornando  al  proposto  del  Fucile >  dico  che  il 
valorofo  Carlo  Duca  di  Borgogna,che  fu  feroci  fimo 
tn  arme,volfe portar  lapietn focaia  col  Fucile, e  con 
due  tronconi  di  legne>  volendo  dinotare  ch'egli  ha- 
ueua  il  modo  d'eccitare  grande  incendio  di  guerra, 
come  fu  il  vero  ;  ma  quello  fuo  ardete  valore  hebbe 
tri/tifi 'imo fuccejfo, perche  imprende  do  egli  la  guerra 
contro  Lorena  e  Suizz>enfu  dopo  le  due  (confìtte  di 
Morate  di  Granfon, sbarattato  e  morto  [opra  Nansì 
l*  vigilia  dell'Epifania  E  quefta  imprefa  fu  beffa- 
ta da  Renato  Duca  di  Lorena ,  vincitore  di  quella 
giornata\alquale  effendo prefentata  vna  bandura 
con  l'imprefa  del  Fucile,  difje,  Per  certo  qucfto  sfor- 
tunato Signore  quado  li  fu  bi fogno  di  [caldarfnon 
hebbe tempo  da  operare  i  Fucilile  tato  più  fu  acuto 
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auefto  detto,  quanto  che  quel  dì  la  terra  era  coperta 
di  neue  rojfeggiante  difanguefefuilmaggiorjred 
do,  che  fi  ricordale  mai  a  memoria  dhnomo  ;  di 
forte,  che  fi  vede  nd  Buca  Carlo ,  che  la  ladra  for 
luna  non  volfe  accompagnar  la  fu  a  virtù  in  quelle 
tre  fu  e  vlt ime  giornate,  d  o  m  Fer  queliti  io  veg- 
gio Mcnfi  parmi  che  voi  h abbiate  incominciato  a 
entrare  {  come  hauetepromeffo)  nelle  piufcelte  im- 
prefi,  ere  portarono  i  gran  Re, e  Principi  di  quella 
ncjhaeta.Ond'ioJpero  ,che  comme  fi  fono  affìt- 
tigli ati  gì  ingegni, &  affinate  le  dottrine  da  quello 
ch'erano  ne'  tempi  più  vecchi/  e  lontani  dalla  me- 
moria nostra',  cofilimprefe  &  inuetioni  douerano 
riu fare  più  vaghe  e  più  argute,  q  i  o.  veramente 
quefii  nostri  Re ,  che  noi  habbuimo  viftì  in  gran- 
parte, trap  affamo  per gloria  delle  facce  de  di  guerra, 
e  per bellezza  de  gli  ornamenti  dell' imprefè,  quelle 
de'lor  maggiori.  E  cominciando  da  quella  di  Lo- 
douico  xii.  Riè  di  Francia,  eli  a  par  uè  adogn- 
huomo  di  fingolar  bellezza,  e  di  uifia ,  e  di  fi- 
gnificato  : perche  fu  a  modello  di  quel  brauo  da 
natura  e  bellico/o  Re,chenonfijlracco  mai  per  alcii 
trauaglio  di  guerra ,  con  vn  animo  fempre  imi  ino, 
e  pero  portaua  nelle  fopr  arme  chiamate  Ottoni  de* 
fuoi  Arcieri  della  guardia  vnlfirice  coronato ,  il 
quale  fuole  vrtarchigli  da  noia  da  pr effonda  lonta- 
ne gli fhettajcotendo  e  lanciando  i acuti fiimt fidine. 
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Per  ilchedimoftraua  ,  che  l'armefue  erano  pronte 
e  gagliarde  da  prefò  e  da  lontano:  e  benché  nelle 
joprauefle  nonfujfe  motto  alcuno,  mi  ricordo  non- 
dimeno hauer  visto  in  più  luoghi  quefta  imprefa 
dipinta  con  vn  breue  di  fopra  .-cominvs  et 
e  m  i  n  v  s. il  che  quadraua  molto. Ho  lafciato  l 'im- 
prefa di  Carlo  Ottauo .perciò  eh' ella  non  hebbe  corpo 
e  [oggetto  ,  anchor  ch'ella  hauejfe  belli  fimo  motto 
d'anima ,  dicendo  \      sidevs    prò      no- 

BIS;     Q^V   I    S      C    O  N   T    R  A  N  O  S?       ne 

gì ifien  dardi ,  e  fopra  p  faiom  de  gli  arcieri  della 
guardia  non  v'era  poi  altro ,  che  la  lettera  k,  con  la 
corona  di  fopra ,  che  voleuafignificare  il  nome  pro- 
prio di  Carlo. 


Non  fu  mtn  beltà  di  quella  di  Lodcaico  ,  l'im- 


frefà 
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prefa,  che  porto  il fucceffore  e  genero  fuo  Francefco 
primo  ,ilquale  come  portauala  giouenile  etafua, 
muto  la  fierezza  dell' impre fé  di  guerra  nella  dol- 
cezza e  giocondità  amoro(a\eper  fignifrcare ,  che 
ardeuafcr le puf  ioni  d'amor  e, e  tanto  gli  piaceuano, 
che  ardiua  di  dire ,  chcfmutriua  in  effejportaua  la 
Salamandra ,  che fl andò  nelle  fiamme, non  fi  con- 
fuma, col  motto  Italiano ,  che  diceuam  vtrisco 
et  estingv  o.effèndo  propria  qualità  di  quello 
animale, f^argere  dal  corpo  Juo  freddo  humorefopra 
le  bragie'yonde  auiene,  ch'egli  non  teme  la  forza  del 
fuoco ^ma  più  tojlo  lo t epera  e fpegne.E fu  ben  vero 
che  quel  genero fo,  ejrhumampmoRenonfu  mai 
fenz  amore,  ejfendofi  moBrato  ardetifimo  cono  fri- 
tore  dhuomini  virtuofi, e  d'animo  indomito  contra 
lafortuna,come  la  Salamandra  in  ogni  cafo 
defuccefi  di  guerra .  E  quetta 
inuentionefu  fabricata 
dal  fuo  nobilifimo 
ingegno. 

?$ 
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7{on  cede  in  alcuna  parte  allafudetta,quclla,che 
di  preferite  porta  il  Figliuolfuccefforfuo,  il  magna- 
nimo  Rè  Herricc\iì quale  continua  di  portare  tim- 
pre/à,  che  già fece  quando  era  Delfino, che  è  la  Luna 
crefeente  col  bratto  motto  pieno  di  grane fentimeto, 

DONEC      TOTVM      IMPLEAT        ORBEM. 

volendo  dinotare,  cti  e  gli, finche  non  arriuaua  al- 
l'heredit  a  del  Regno, non poteua  moftrare  ilfuo  in- 
tero valore, fi  come  la  Luna  non  pub  compitamente 
rivendere  ,fe  prima  non  arnua  alla  fuaperfetta 
grandezzate  di  qnejlofuo  genere  (o  pejì ero  n  ha  già 
dato  chiariamo  faggio  con  la  recuperatone  di  Bo- 
logna, ejr  altre  molte  imprefe >comogri  vn  sa  in 
Italia. 

Per 
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Per  il  che  gli  fa  da  me  fatta  a  richiefa  del  Si- 
gnor  Mcrtier  Ambafciator  Francefe  in  Roma  dopo 
la  morte  del  Re  Francefco,vnaLunapienadi  tutto 
tondo  con  vn  motto  di  fepra:  qjvm  plena 
est,  fit  aemvla  soLis, Perdimoflrar, 
ch'egli  haueua  tantojplcndore  ,  che  sagguagliaua 
al  Sole  facendo  la  notte  chÌ4ra,com  il  giorno. t>  o  m. 
Senza  fallo  quefìe  tre  imprefe  di  quejli  tre  Re  Fran 
cefi  hanno  (a  mio  parere)  tutta  quella  grandezza, 
che  fi  ricercaci  di  fizgetto  e  vifi adorne  difpirito  e 
fignifìcato\e  non  so  fé  gli  arguti  fimi  Spagnuoli 
v  aggiunger  anno. e  i  o.  Voi  non  v  ingannate  certo  y 
perche  difficilcofa  ì  il  migliorare* 

Ma 
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Ma  il  Re  Catolico  ne  cauo  la  macchia ,  quando 

porto  il  nodo  Gordiano  con  la  mano  d'Aleffandro 

CMagnojl  quale  con  la  Scimitarra  lo  taglio ,  non 

potendolo fciorre  con  le  dita ,  col  motto  di  [opra, 

tanto    monta.  Et  accio  che  intendiate  il 

penfero  di  quel  prudenti  fimo  Rè /voi  douete  hauer 

letto  in  Quinto  Curtio,come  in  Afa  nella  citta  di 

G  or  dio  era  in  %>n  tempio  l'inejlricabil  nodo  detto 

Gordiano }e  l'Oracolo  diceuay  che  chi  l'hauejfe  fapu- 

to fciorre  farebbe  flato  Signor  dell' Afa\  perche  arrì^ 

uatidociAleffandro,ne  trouando  capo  da  fior  lo  per 

fatai  bizarria,c  fdegno  lo  taglio, co ji  Or aculum  aut 

impleuity  auteluflt.il  mede  fimo  interucnne  al  Re 

Catolico  yil  quale  hauendo  litigio  fa  differenza fopr a 

l'heredita 
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l'heredità  del  Regno  di  Cas~Hglia,non  trottando  altra 
via, per  confi guir  la  giuFUtia ,  con  lajpada  in  mano 
lo  combatte  ,  e  lo  vinfe  ;  di  maniera ,  che  così  bella 
imprefa  hebbe  gran  fama ,  e  fu  fari  d'erudita  leg- 
giadria a  quella  di  Trancia.  Fu  opinione  d'alcunh 
ch'eli  a fuffe  trouata  dal  fittile  ingegno  dintorno  di 
2^ebrifia,huomo  dotti  fimo  in  quel  tempo,  ch'egli  ri- 
fa fatò  le  lettere  Latine  in  Hijpagna. 

Ma  in  veriù,anchorche  molte  imprefefiano  riu- 
fcite  eccellentifime  da  gli  ingeni  Spagnuoli ,  come  fu 
quella  che  porto  don  Diego  di  Me doz,z>a,  figliuolo  del 
Cardinale, Caualiervalorofio  ejr  honorato  nelle  guerre 
del  gran  Capitano  Confaluo  Ferrante  >  tutta  volta  ce 
ne  fono  anco  vficite  delle  ficiocche  e  Jlropiate  circa  le 
condizioni  antedette  che  fi  richiedono  in  effe,  come 
furono  quelle  di  quel  Caualiero  di  cafa  Torres,  ilquale 
fruendo  a<vna  damigella  della  Reina  lfiabella,chefi 
chiamaua  Anna,e  dubitando ,  cti  eUanonfimaritaffe 
in  vn  altro  Caualierpiu  ricco  di  lui, ilquale  la  ricerca- 
uapercafarfi  con  lei ,  volfe  auuifarla  ch'ella  fi  effe 
ccHante  nell'amor  fio  ver  fi  di  lui ,  e  non  confimi  fife 

a  quel  maritaggio, portando  fui  cimiero  vriA- 
nitroccolo,che  in  lingua  Spagnola  fi  chia- 
ma Jnnadino,ilqualnome[pez- 
zandoloperlefillabe  diceua, 

A  N'N  A,    DI,    N  O. 

e%* 
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Fu  anchorafimile  quella ,  che  vsb  Don  Diego  di 
Gufman,  il  quale  hauendo  riportato  foco  corte  fé  ciera 
dalla jua  Dama  ejr  vn  certo  rabbuffo, porto  in  giofira 
per  cimiero  vngran  cesio  dimalua  fiorita ,  ad  effetto 
difigmficarc  mal   va//  negotio  d'Amore,  dom. 
Queste  si,  che  danno  fiacco  alla  candela  bianca,  ejr  a 
quella  della  Petccofle\ma  fupplitt 'a fimili fiochezze 
con  l'imprefa  di  Don  Diego,  laqual  voi  poco  innanzi 
hauete  detto  che  fu  belli f ima.  g  i  o.  SÌ  veramente, e 
forfè  vmea  tra  quanf altre  ne  fono  vfcite,  non  foto  di 
Spagna,  ma  d*  altronde  i  e  fu ,  che  hauendo  egli  ten- 
tato il  guado  con  lafua  Dama, e  trouati  mali  pafii  per 
poterla  arriuare,  occupato  dal  dolore, e  quafi  di ff  erato 
fi f  refe  vna  ruota  con  quei  vaffche  Iettano  l'acqua  e  la 

gittan 
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gittanfuora.E  perche  di  punto  in  punto  quafila  meta 
di  e  fi  fi  truouapienapigliandol 'acqua, e  l'altra  vota 
per gittarla  fuor  a ,  nafceua  da  quei  vafivn  motto  in 
quefia guifia: losllenos  de  dolor, 
y  los  vaziosde  spepa  n  z  A.Laquale 
fujlimataimprefa  di  fittile  inuetione,e  quafivnica 
vijìa,perche  l'acqua  e  la  ruota  dauano  granprefenza 
difieltofitggettoachilamiraua,ejr  inferma  che'l 
pio  dolore  era  fenzajpe  ranza  di  rimedio. 

Tu  affai  bella  quella  del  Signore  Antonio  da  Leu  a, 
il  quale  effendo  perla  podagra  portato  in  fi  dia,  fece 
portare  dal  Capitano  Apunte  nelle  bande  delfuo  cor- 
fiere  Capitanale, quando  fu  coronato  in  bologna  Carlo 
Quinto  Imperatore  >  e  riHituito  il  Ducato  di  Milano 
a  Trance  fio  Sforza,quefio  motto,  sic  vos    non 
v  o  b  i  s.El'imprefafufinzacorpo,ilqualefe  cifufft 
flato,  non  fi  farebbe  potuto  dir  meglioiperche  voleua 
inferire ,  come  per  virtù  fua  s'era  acquiflato  e  con- 
feruato  lo  flato  di  Milano, e  poi  riffituito  al  Duca  dal- 
l'Imperatore ,hauendo  egli  defiderato  di  te- 
nerlo  per  fi  contro  la  forza  di  tut- 
ta la  lega  com'egli  haueua 
fatto  per  innanzi. 
e% 

C      2 
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E  perche  s'hà  da  feguir  l'ordine  della  nobiltà  ,  vi 
diro  l'imprefe  di  quattro  Re  vltimi  d'Arogana ,  e  fra 
l'altre  quel  che  voleffefignifrcare  il  libro  aperto, che 
frtimprefa  del  Re  Alfonfo  primo,  d  o  m.  Che  libro 
fu  quefio  Monsignore?  g  i  o.  Hebbe  quejlo  Rè  Al- 
fon/o  per  imprefa  vn  libro  aperto,  come  v'ho  detto, il- 
quale  non  hauendo  anima  di  motto  alcuno ,  molti 
restarono  fojpefi 'e  dubbi)  del  frigni ficato ,  e  perche  egli 
fri  Re  dincomparabil virtù ,  sì  nel  mefrierdelfarmi, 
come  nella  notitia  delle  lettere, e  nella  prattica  delCi- 
uil gouerno ,chi  diceua  vna  cofa,e  chi  ne  diceua  vn'al 
tra,mailpiu  de  gli  huomim  filmarono  e// ci  voi  effe 
di  re, che  la  hbcrtafruffe  la  più  predo  fi  co  fi, che  poteffe 
hauerl'huemo  \  e  perciò  effo  come  prudenti  fimo  non 

prefe 
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prefe  mai  moglie per  nonfarfiferuoper  elettione  ;  al- 
cuni differo  ,  eh 'egli  portò  il  libro 3  dinotando ,  che  la 
perfettione  dell  intelletto  humano ,  confifteua  nella 
cognizione  delle fcieze,  e  dell'arti  liberali, de  Ile  quali 
fua  Maestà  fu  molto ftudiofa,matrapaffando  questo 
fignifcato  del  libro  aperto  dico  cheH  Re  Ferrante  fuo 
figliuolo  hebbe  vna  bellifimaimprefa,laqual  nacque 
dal  tradimento  e  ribellione  di  Marino  di  Marciano 
Duca  di  Seffi,  e  Prencipe  di  Roffano  ;  il  quale  anchor 
chefujfe  cognato  del  Rè  ,  s'accojto  non  dimeno  al 
Duca  Gicuanni  d'Angio,e  machino  d'ammazzare  a 
parlamento  il  Rè  fuo  fi  gnor  e  :  ma  per  l'ardire  e  fran- 
chezza del  Ri  l'effetto  non  poti Jeguire  dvcciderlo. 
Vhifioria  delqual'cafoftafcolpita  di  bronzo fopr a  la 
porta  del  Caflel  nuouo,&  effèndogli  dopò  alcun  tem- 
po venuto  alle  mani, e pofto prigione  il  detto  Marino, 
firifolfe  di  non  farlo  morire, dicendo, non  volerfi  im- 
brattar le  mani  nelfangue  d'vn  fuo  parente ,  anchor 
che  traditore  &  ingrato, contra  il  parere  di  molti fuoi 
amici  partigiani, e  confilieri.  E  per dichiarare  queflo 
fuo generofopenfiero  di  cleme%a  figuro  vìi  Armellino 
circondato  da  vn  riparo  di  letame, con  vn  motto  di 

fopra,  MALO      MORI      Q^V  A.  M    F    OE  D  A  R   I. 

ejfendo  la  propria  natura  dell' Arme/lino  di  patir pri  - 
ma  la  morte  per  fame  eperfete,che  imbrattarfi, cerca- 
do  di  fuggire, di  nopaffarperlo  brutto,  per  non  mac- 
chiare il  cadore  e  la  pulite  zza  della fua  pretiofa  pelle. 

C     z 
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Ne  porto  anchora  il  Re  Alfonfo  fecondo fuo figliuo- 
lo vna  bratta ,  ma  molto Jlrauagante ,  come  compofìa 
difillabe  di  far  ole  Spagnuolei  e  fu  che  approfiman- 
dofifopra  la  guerra  il  giorno  della  battaglia  di  Cam- 
po morto /òpra  Vellctriyp  ere  short  are  i  fuoi  Capitani  e 
fòldati,dipinje  in  vnoflendardo  tre  diademc  di  Sati 
legate  injlemey  con  vn  breue  d*  vna  parola  in  mc%o: 
v  ale  R.Jignificado  che  quel  giorno  era  da  moflrart 
il  valor fepra  tutti  gli  altri,  pronunti  andò  alla 
Spagnuola,  Diade  mas  valer  \  laquale 
impreja  forfè  hauerete  visi  a  di- 
pinta ne  IP  atrio  delnojlro 
Mufco. 
fa- 
Bella 
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Bella  in  vero  fu  quella  del  Rè  Ferrandino  fuo  fi- 
gliuolo ,  ilquale  hauendogenerofie  reali  cofiumi  di 
liberalità  e  di  clemenza, per  dimojlrar,  che  quelle 
virtù  vengono  per  naturale  non  per  arte',  dipinje 
vna  montagna  di  diamanti, eh  e  nafeon  tutti  a  faccia 
come  fé  fu jfer fatti  co  F  artificio  della  ruota 
e  della  mola ,  col  monoiche  diceuai 


NATVRAE,    NON    A  R- 
T  I  S   O  P  V  S. 


?§" 


C     * 


4* 


LE     TMP  RESE 


?{efu  men  lodat  a  quella  del  Re  Federigo  y  come 
%io  carnale  fucceffo  nel  Regno  al  nipote  Re  Ferradino, 
ilquale  troppo  tottofopr a  l'orlo  del  trionfo  della  fua 
vittoria  y  per  iniquità  delle  Parche  in  vn  foffio  fu 
leuato  di  quefto  mondo. H attendo  dunque  il  Re  Fede- 
rigo prefo  ilpojfejfo  del  Regno  conquajjatopcrlafiefca 
guerra,  e contaminato  dalla  f attiene  Angioina ,  per 
aficuraregli  animi  de  Baroni  della  contrari  ap  arte  y 
fi  fé  ce  per  imprefavn  Libro  da  conto  legato  in  quella 
formaycon  le  correggie  e  fibbie  ych  e  fi  vede  appnffo  de* 
Banchieri yponedom pei 'titolo >,  m.ccccxcv.  E  fi- 
gurando molte  fiamme  ctivfciuano fiera  defogli)  per 
le  margini  del  Libro  ferrato  con  vn  motto  tolto  dalla 
facraScrittura,chediceua:REc  e  d  a  n  t    v  e- 

t  er  a. 
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tira,  fer pale  fare  il  notti  decretto  dall' animo fuo, 
che  a  tutti  perdonaua  glierrorl, e' peccati  di  quell'ano. 
E  ciò  fa  proprio  a  imitazione  degli  antichi  Atheniefi, 
iqualt fecero  lo fiatuto  dell'Amnesia,  che  fignifca 
cbhuione  di  tutto* l  pa(fato,anchor  che  al  buon  Re  Fe- 
derigo ciò  non  gioii afe  molto  \  perche  fra  cinque  anni 
per  la  impenfata  cofir  ottone  di  Ferdinando  Re  di 
Spagna  co  Lodouico  x  i  i.di  Francia, fu  sforzato  ab- 
bandonare il  Regno, elafciarlo  a  quei  due  Re  >  che  fé 
Vhauean  diuifo. 


Furono  altri  Prencipi  d'Italia,  e  famofi  Capitani, 
che  fi  dilettarono  di  moflrare  i  concetti  Uro  con  varie 
imprefe e dmi fé, frale quali fu-tenuta bella à  quel  fi- 

C  f 
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pò  che  gli  ingegni  non  eran  cosi  aguzzati,  quella  di 
Francefco  Sforza  Duca  di  Milano, che  hauendoprefo 
tip  offe jfo  dello  flato  per  vigore  dell' h  ere  dita  della  mo- 
glie Madona  Bianca  Vifconte ,  e  con  la  forza  dell'ar- 
mi quietate  le  co  fc  ,  e  fatta  la  mir ab  il  fortezza  di 
porta  Giouiafcce  di  ricamo  foprala  giornea  militare 
vnbr auo  veltro, ovogliam  dir  liuriere  affettato  con 
le  gambe  di  dietro,  cy  inalzato  co' pie  dmanxi  fitto 
vnpino,  col  motto -,  q^v  ietvm  nemo  im- 
pvne  lacesset.  Inferendo  ch'egli  non  dati  a 
moleflia  ad  alcuno, ma  era  pronto  a  offendere  e  difen- 
derfida  chi  haueffe  hauuto  ardire  di  molestarlo.  E  lo 
moflro  molto  bene  contra  i  Signori  Vinitiani, quando 
fece  calare  il  Rè  Rinato  di  Prouenza per  reprimer  /or 
la  cupidità,  laqualpareua  ch'efli  haueffero  di  quello 
flato. 

Alla  bellezza  della  detta  leggiadra  imprefa  fece 
buon  paragone  la  troppo  e fair  a,  eh e  vsò  Galeazzo  fuo 
fgtiuolo  efucceffore ,  laqualefu  vn  Leon ,  che  fedeua, 
fopra  vn  gran  fuoco  con  vn  elmetto  in  teflaibella  certo 
da  vedere  in  pittura,ma  riputata fenza  [ale ,  perche 
non  hebbe  anima  di  motto ,e  pero  a  pena  intefa  dal- 
l'Autore. onde  nonmeflenderb  a  narrare  i  diuerfun- 
terpretamenti ,  che  faceti  ano  le  brigate,  iqualifpeffe- 
uolteriufciuanovani  e  ridicoli. 

Ma 
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Ma  fu  ben  molto  erudita  e  bella  in  vijla ,  anchor 
che  alquanto  prefontuofa,quella ,  chebbe  il  ~Duca  Lo- 
dovico pio  fratello  fenza  motto;  il  quale  per  openion 
di  prudenza  fu  tenuto  <vn  tempo  arbitro  dellapace  e 
della  guerra  in  Italia  \  e  perciò  porto  l'albero  del  Gel- 
fomoropenmprefa  :laqualpianta(come  dice  Plinio) 
e  reputata  fapientifsima  omnium  arborum  ,  perche 
forifce  tardi  per  fuggire  il  gielo  e  le  brine, e  fa  frutto 
preflif imo,  intendendo  di  dire,  che  con  la  fame 'zza 
fuaconofceua  i  tempi  futuri.  <JMa  non  conobbe  già 
che 7 chiamare  i  Trance  fi  in  Itali  a, per  i \  sbattere  il  Re 
K^ilfonfofuo  capital  nemico,  fuffe  cagione  della  mi- 
na fua  >  e  cofi diuento  f molo  fa  efchermta  la  fra  pru- 
denza Jhaiie  do  finita  lafua  vita  nella  prigione  della 

torre 
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torre  di  Loces  in  Francia,adeffempio  della  miferia  e 
vanagloria humana.Faceuafi  etiandio  chiamare  Mo 
ro  per  fopranome ,  e  quando  paffattaper  le flrade, 
svdiuano  alzarle  voci  da  fanciulli  e  bottegai ,UHo- 
ro,  CMoro\  E  continuando  infirmi  vanita ,  haueua 
fatto  defingere  in  CaBello  l'Italia  iri forma  di  Rei- 
na,che  haueua  in  doffo  vna  vefia  d'oro  ricamata  a 
ritratti  di  Citta,che  rafimigliauanoal  vero: e  dinan 
zi  leftaua  vnofcudier  CMoro  negro  con  vna  fioretta 
in  mano. Perche  dimandando  I  ambafciador  Fioren- 
tino al  Ducala  che  feruiua  quel  fante  nero, che fcopet- 
taua quellavejle e  le  Citta?ri(pofe,per  nettarle  d'ogni 
bruttura.  Voledo  che  s  intede ffe  il  Moro  effere  arbitro 
dell' Italia,&  affettarla  come  gli  pareua.  Replico  al- 
l'h  ora  l'acuto  Fiorentino  :  ^Auuertite  Signore ,  che 
quello  feruo  maneggiando  lafcopetta,viene  a  tirarfi 
tutta  lapoluere  addoffo-.ilchefu  vero  prognoHico.  Et 
è  da  notare ,  che  ?nolti  credono ,  che  Lodouico  fuffe 
chiamato  CHoro ,  pereti 'egli  fuffe  bruno  di  carne  e  di 
volto, in  ches'ingannanoipcrctieglifupiu  to- 
fio  dvna  carnagione  bianca  e  pallida, 
che  nera,come  noi  habbiam 
veduto  daprej/o. 

Sopra 
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Sopra  tutti  non  folamente  i  Prencipi dell3  Italia, 
maetiandiofopra  quelli  della  Cafa  de* Medici  Jùoi 
maggiori ,  ne  trouo  vnà  bellifima  Giouanni  Cardi- 
nal de3  Medich  ilqualefu  dettopoi  Papa  Leone:  e 
fu  dopo  ci/  ejfoypcr  mano  dell'  armi  Spagnuo- 
le,  fu  rimeffò  in  Fiorenza ,  ejfendo  fato  diciott' an- 
ni in  efilm  l'imprefa  fu  vn  Giogo  come  portano  i 
buoi,  ejr  il  motto  diceua,  s  v  a  v  e, per  fignifcare  di 
non  e jfer  ritornato  a  voler  e  ffer  Tiranno  della  Patria 
colvendicarfi  dell'ingiurie  fattegli  da  fuoi  contrari  e 
fattiofi  cittadini, pronunciando  loroctìelfuo  prenci- 
pato farebbe  fato  clemete  e  foaue:col  motto  della  Sacra 
Scrittura,conforme  all' habito facer dotale, che  portaua 
canato  da  quel, che  dicejugum  meufuaue  efl,&  onus 

meum 
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meumleue.E  certamente  quadraua molto  alla  natura 
fua,e  fu  tale  inuentione  del fio  proprio fittile  &  eru- 
dito ingegno  jinchor  che  paia  eh  e' l  detto  giogo  fujfe 
prima  del  gran  Cofmoul  quale  quando  fu  richiamato 
daWefilio  a/la  patri  a  figurò  in  vna  medaglia  Fioreza 
affettata foprvnafedia  col  giogo  fitto  i  piedi  .per  di- 
notare quafi  quel  detto  di  Cicerone ,  Roma  Patrem 
p atru  Cicero nem  libera  dixit.  E  per  U  bellezza  fu 
cotinuato  il  portarlo  nelpoteficato  di  Leone >e  merito 
cCeffere  iftampato  nelle  monete  di  Fiorenza. 


d  o  m.  Piacemi  molto  quejla  imprefa,  e  la  giudico 
molto  bella  >  ma  digratia  Monfignore,  non  vincrefca 
raccontarmi  anchor  l'altre  dell' illuflrifi.  Cafa  de  Me- 
dici ,  e  con  effe  toccar  diffufam€nte  il  perche  dell' im- 

prefe 
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prefe  spercioche  l'hijlona  porta  gran  luce,  e  dilettemi 
nonna  a  queflo  difcorfi.  ciò,  Iononpoffo  andar  piti 
alto  de  tre  diamanti, che  porto  il  gran  Cofmo ,  i  quali 
voi  vedete  [colpiti  nella  camera,ouio  dormo  ejludm 
ma  a  dirui  il  vero,  con  ogni  diligenza  cercandolo, no 
potei  mai  trottar precifame te  quel,che  volejferofigntfi 
carne  nejlettefempre  in  dubbio  Papa  Clemente ,  che 
dormiua  anchor  egli  in  minor  fortuna  in  quella  ca- 
mera me  de  firn  a. 


È  ben  vero ,  ch'ei  dice  uà ,  che  l  Magnifico  Lorezo 
shaueua  vfurpato  vn  d'efii  con  gran  galanteria ,  in- 
fertandoui  dentro  tre  penne  di  tre  diuerfi  colori  ;  cioè, 
verde,  bianco ,  e  rojfo  ;  volendo  che  s'mtendejje ,  che 
Dio  amando foriua  in  queHe  tre  virtù,  Fides ,  Spes, 

Charitas, 
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Charitas, appropriate  a  quefii  tre  colorala  Fede  candi- 
da, la  Speranza  verde,  la  Charita  addente, cioì,roffa\ 
con  va  s  e  m  p  £  r  dabaffo,laquale  imprefa  e  fiata 
continuata  da  tutti  ifucceffori  della  cafa,e  [uà  Santità 
etiandio  la  porto  di  ricamo  nef aioni  de  candii  della, 
guardia  di  dietro, per rcuefcio  di  detto  Giogo. 


Prefe  il  Magnifico  Pietro  figliuolo  di  Co  fino  per 
imprefa  vn  Falcone, eh  e  haueua  ne'gliartiglij  vn  Dia 
mante  ,  il  quale  e  fiato  continuato  da  Papa  Leone,  e 
da  Papa  Clemente  pure  col  breue  del  s  e  m  p  e  r  r/- 
uolto,accommodato  al  titolo  della  Religione,  the  por- 
tano i  Papi ,  anchor  che fia  comi  detto  di  [opra ,  cofia 
goffa  afareimpre fé  di  filiale, e  di  parole.  Perche  il 
magnifico  Pietro  voleua  intendere,  che  fi  debba  fare 

ogni 
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Cini  co  fa  amando  Dio.  E  tanto  più  ciò  viene 'à  propo- 
sto, quante  che  l Diamate  importaindomitaforte^za 
co/  :o e  martello,  come miracolofamente ilpre- 

faìi  !  fi  co  fu  [aldo  contro  le  congiure ,  ejr  iufidic 

.      L  Luca  Pitti. 


Vsb  il  Magnifico  Pietro  figliuolo  di  Lorenzo, come 
qiouane  &  innamorato  i  tronconi  verdiincaualciati, 
iquali  mostrammo  fiamme  e  vapi  di  fuoco  intrinjeco, 
per  dire  chelfuoardor  d'amore  era  incomparabik, 
poi  ch'egli  abbruciaua  le  legna  verdi.  E  fu  questa  in- 
uentione  del  dottifiimo  M.  Angelo  Politi  ano, il  quale 
gli  fece  anchor  quefio  motto  d'vn  verfo  Latino, 

INVIRIDI     TENERAS      EXVRIT     FLAM- 

MA     ME  D  V  L  L  A  S. 
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il  magnifico  Giuliano fiuo fratello  ,huomo  di  bonifii- 
manatura,&  affai  ingenio fo,  che  poi  fi chiamo  Duca 
di  Nemours,  h attendo  prefia  per  moglie  la  zia  del  Re 
di  Frana  a  fioretta  del  Duca  di  Sauoia,&  efifendo fiotto 
Confialomer  della  Chiefia,permoftrar  che  la  fortuna, 
l aquale  gli  erafiata  cotraria  per  tanti  anni  fi  fi  comin- 
ciano a  nuolgere  infauor  fuo  ,fecefiare  vnanima 
fienzd,  corpo  in  vno  feudo  triangolare  ;  ciò  e,  vna pa- 
rola difei  lettere  ych  e  diceuaic  lovi  s.  E  leggendola 
a  rotte  (ciò  ,s  ivol  G,come fi  vede  intagliato  in  mar- 
mo alla  chiauica  Trafiontma  in  Roma.  E  perche  era 
giudicata  di  pefio  oficuro  e  leggiere ,  gli  off ettionati 
fer ultori  mterpretauan  le  lettere  a  vna  a  vna  fracen- 

dolor 
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dolor  dire  diuerfifimifentimenti,  comefaceuano  co- 
loro  nel  concilio  di  Bafileasche  interpretarono  il  nome 
di  Papa  Felice, dicendo,  Fdix,ideft,falfm, cremiti, 
ludificator. 


E  perche  difopra  e  flato  ragionato  deltimprefa  di 
Lorenzo, non  accade  dir  altro, fé  non  dell' impre fa  di 
Papa  Clemente, che  Jì  vede  dipinta  in  ogni  luogo  ;  e 
fu  trottata  da  Domenico  Buoninfegni  Fiorentino, fuo 
The  foriere, ilquale  volentieri  ghiribizaua  fopraifè- 
creti  della  natura  ;  e  ntrouò,chei  raggi  del  Sole  tra- 
palando per  vna  palla  di  criflallo.,  fi  fortificano  tal- 
mente, ejrvnifcono  fecondo  la  natura  della  projpet- 
tiua ,  che  abbruciano  ogni  oggetto, eccetto  le  co  fé  can- 
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didifime.  E  volendo  Papa  Clemente  mojìrare  al 
mondo ,che'l e an dorè  dell  animo  fuo  non  fpoteua  of- 
fender dà  malignile  dalla forza,v  so  qtiefla  imprefa 
quando  i  ninuci  fuoi  al  tempo  d Adriano  gli  congiu- 
rarono contraper  tcrgli  la  vita  e  lo  fiatone  non  heb- 
b ero  alle  gre%z,a,di  condurre  af  ne  la  congiura.  E  ve- 
ramente la  vita  e  Igouer no, ch'egli  teneua  in  Fioren- 
za, non  meritaua  tanta  crudeltà,  almeno  di  fangue. 
E  l'imprefa  riufciua  magnifica  &  ornatif  Ima, perche 
ventrauano  qua/i  tutte  le  co je, e  hanno  illujlrc  appa- 
renza^ la  fanno  bella,  come  fu  detto  da  principia 
cioè, lap  alfa  di  enfi  allo ,  il  Sole,i  raggi  trap  affanti, la 
famma  eccitata  da  e  fi, in  vn  cartoccio  biaco  col  motto 
candor     illaesvs.  Ma  con  tutto  quejlo 
femprefu  ofeura  a  chi  non  sa  la  proprietà  fu  detta\  di 
forte , che  bifognaua  che  noi  altri  feruit  ori  firn  leeo- 
ne fimo  adognvno ,  e  rende  fimo  conto  di  quel ,  che 
haueua  voluto  dire  il  Buonmfegni,e  di  quel  che  fu  a 
Santità  dife gnaffe  difprimere  s  il  che  fi  deue  fuggire 
in  ogni  imprefa,  come  flato  detto  difopra.  E  peggio 
fu  ch'effendo  il  motto  fritto  in  vn  breue  diuifo  per 
fili  ohe, in  quattro  parole, cioè:  candor    illae- 
s  v  s ,  vn  M.  Simone  Schiauone  Cappellano  di  fu  a 
Santità,  che  non  haueua  tante  lettere ,  che  potè ffero 
fruire  per  vfo  di  cafi  fuor  della  me  (fa,  tutto  ammi- 
r attuo  mi  domado  quel  che  voleffe lignificare  il  Papa 
tn  quel  brieue,  perche  no»  ve  de  uà  che  gli  fu  (fé  apro- 

pofito 
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pofito  quello, ille  fi&ì  non  volendo  dir  altro ,  che  quel 
pormd ice  do  (pc  (focile  vuol  dir  pur  quello,  efùs  vuol 
pur  dir  porco,  come  ho  imparato  a  [cuoia  a  Scbenicco. 
La  co  fa  andò  in  gran  rifa,  epafhfriajua  Santità ,  e 
diede  auuertimeto  a  gli  altri, eh  e  no  debbano*  Jpezzar 
le  parole  per  lettere, per  no  cau  fare  fimi  li  errori  d 'An- 
fibologia apprejfo  de 'Goffi,  i  quali  pre [limono  d'haue- 
re  la  lor  parte  difipere,  come  fi  dice, fri  al  finocchio. 


jQuella  anchora  che  figuro  il  Molza  a  Hippolito 
Cardinal  dey  Me  dici, benché  fuffbellif ima  di  vi  fa  e 
difoggetto,hebbe  mancamento  : perche  non  fu  com- 
pitamente irit  e  fafcnon  da  dotti  eprattichi,e  rkorde- 
noli  del  Poema  dHoratio.  Perei  od:  e  vote  do  egli  ijpri- 
mere,  che  Donna  Giulia  di  Gonzaga  rifplendeua  di 
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bellezza  (opra  cgn'altra,come  lajlella  di  Venere  chi  a 
mata  volgarmente  la  Diana/ ha  i  raggi  per  coda  a 
fimilttudine  di  Cometa,e  riluce  fra  l' altre ftelle\lc  pofc 
il  motto  yche  diceua,  interomnes. 

Perche  Horatio  dice ,  Micat  inter  omnes  lulium 
frdus.  Ma  quejla  impre fahaueua forma  di  Cometa,  e 
cosigli  prenuntio  egli  apporto  la  morte  ;  perche  finì  la 
fu  a  vita  affai  tojlo  in  vn  Cafre  Ilo  di  quella  vnica ,  ejr 
Eccellentipma  Signora ,  chiamato  Itn ,  con  dolore  e 
danno  di  tutta  la  corte  Romana. 


Hebbe  ancho  poco  alianti  vn  altra  impre  fa  de/tE- 
clifri, figurando  la  Luna  nell'ombra  che  fa  la  terra  in- 
termedia,pofra  fra  lei  e  l Sole, co  vn  motte  che  diceua; 

H  I  N  C     ALI  QJ/  ANDO      ELVCTABORi  F0~ 

lendo 
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lendo  inferiresti  egli  erapoflo  nelle  tenebre  di  certi 
penfieri  torbidi  &  ofcun ,  de  quali  deliberano,  vfcir 
tostovi  quali penfieri  perche  furono  ingiusti,  e  poco 
honejli  a  tanfhuomo  ,per  non  dipingerlo  pazzo  ,  e 
nimico  della gradezza  di  cafafua,lafcieremo  di  efbli- 
care  ilfigmficato  dell' imprefa,laquale  farà  pero  intcfa 
da  molti  e  hanno  memoria  di  lui. 


Dopo  la  morte  del  Cardinale,  il  Buca  Aleffandn 
hauedo  tolto  per  moglie  sfattone  le  nozze.  Madama 
Margherita  d'Austri  a, figliuola  dell' Imperatore  ,e 
gouernando  Fiore?- za  con  egualgiujlitia  grata  a  cit- 
tadini, maf  imamente  né*  cafi  del  dare  e  dell' hauerel 
e  ritrouandofi  gagliardo  e  potente  della  perfona ,  de  fi- 
dcrauafarjì  famofo  per  gu^r ridicendo  ,  che  per  ac- 
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quiffargloria,eper  la  f anione  Imperiale  farebbe  ani- 
mofamente  entrato  in  ogni  difficile  imprefa ,  delibe- 
rando di  sincere  ))  morire. Mi  dom aneto  dunque  vn 
giorno  con  ifiaza,  che  io  glicole  fi  trouarc  vna  bella 
imprefaperle  foprauefed  arme  fecondo  queflofigni- 
ficato.  Et  io  gli  elefi  quel  fero  animale, che  fi  chiama 
Rhinocercte ,  nimico  capital  dell'  Elefante  ;  ilquale 
effendo  mandato  a  Ro>ra,accioche  combattejfe feconda 
Efnancuello  Rèdi  Portogo/lo, efedo già fato  veduto 
in  Prouenza,douefcefe  in  terra,s  affogo  in  mare  per 
vn  ajpra fortunale  gli  fcoglij  poco  [opra  porto  Vene- 
re',  nefupofibilmai,che  quella  befiiafi  faluaffe  per 
e  fere  incatenata,  anchor  che  nuotaffe  mirabilmente, 
perl'ajprezza  de  gli  al  tifi  mi  fogli/, eh  e  fa  tutta  quel 
la  coffa.  Pero  ne  venne  a  Roma  la  fra  vera  effigie ,  e 
gr ade  zza, e  ciò  fu  del  me  fé di Febraio, l'ano  mdxv. 
con  informationi  della  natura  fra ,  laquale  fecondo 
Plinio ,e  ( fi come narrano  i  Portughef)  d'andare  a 
trouar  l'Elefante  affittandolo ,  e  percotcndolo  fitto  la 
pancia  co  quel  duro  &  acuto  corno, eh' egli  tiene  fopra 
ilnafo  i  ne  mai  fi  parte  dal  nimico ,  ni  dal  combatti- 
mento ,  in  fin  che  non  l'ha  atterrato  e  morto,  il  che  il 
pài  delle  volte  gli  frac  de,  quado  l'Elefante  con  la  fra 
probofeide  non  l'afferra  perla  gola,e  non  lo  frangola 
nrfl'appreffirfi.  Fecef  dunque  la  forma  del  detto  Rhi- 
nocerote in  belli  fimi  ricami,  che fruiti ano  anchor  per 
coperta  di  cattali 'i  barbarci  quali  corrono  in  Roma  é* 

altroue 
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dtrone  il  premio  del  pallio ,  con  vn  motto  di  fopra 
in lingua  Spagnuola^ on  bvelvo  sin  ven- 
cer.  che  vuol  dire  >  Io  non  ritorno  in  dietro  fenzd 
vittori  afecondo  quel  verfo,  che  dice, 

Rhinoceros  nunquam  vicinsab  hojleredit. 
Èparueyche  quejla  impre fa  gli  piace jfe ,  tanto  che  la 
fece  intagliare  di  lamro  d'agimia  nel  corpo  de  Ila  fa 
corazza. 


d  o  m.  Poi  che  voi  hauete  raccontate  l'imprefe  di 
quefli  illufori  fimi  Prenapi  della  Cafa  de  Medici  già 
morti  yjiate  contento  anchora  di  dir  qualche  co  fa  di 
quelle,  che  portai*  Eccellenti  fimo  Signor  Duca  Cofmc, 
delle  quali  tante  fé  ne  veggono  in  palazzo  de'  det- 
ti Medici,  g  i  o.  Certo  che  il  giorno  delle  no^ze/ùe  io 
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ne  vidi  molte  fabricate  da  gentil*  ingegni  ;  ma  fopra 
tutte  vna  me  ne  piacque  per  effer  molto  accommodata 
afua  Eccelle  nza,laquale  hauendo  per  horofeopo  ejr' 
accendete  (ito  il  Capricorno ,che  hebbe  anche  Augufo 
Cefare  (  come  dice  Suctonio)  e  pero  fece  batter  la  mo- 
neta con  tale  imagine, mi  panie  queflo  bizarro  ani- 
male molto  al  propofto  ,  maf imamente  che  Carlo 
Quinto  Imperatore  fotto  la  cui  protettone  fiori [ce  il 
principato  del  prefato  Signor  Duca, hebb  e  aneti  egli  il 
medcfimo  afeendente.  Eparue  cofa fatale,  etici  Duca 
Co fmo, quel  me  de  fimo  dì  di  Calende  e?  Agofio  ,ncl 
qual  giorno  ^Augufo  confeguì  la  vittoria  contra 
Marc  antonio  e  Cleopatra  fopra  Attiaco  promontorio, 
bpggi  la  Preue fa  Jcofjfe  aneti  effoye  prefe  ifuoi  nimicì 
Fiorentini  a  Monte  Mario.  Ma  a  queflo  Capricorno, 
che porta  fua  Eccellenza,non  hauendo  motto, accio  che 
Vimprefafia  compita ,  io  ho  aggiunta  T anima  dvn 
motto  Latino,  fidem  fati  virtvte  se- 
qjt  e  m  v  n.jQuafi che  voglia  dire, Io faro  con  propria 
virtù  forza  di  confeguire  quel, che  mi  promette  l'ho  - 
rofeopo.  E  così  l'tio  fatto  dipingere  figurandole  felle, 
che  entrano  nelfegno  del  Capricorno, nella  e  amera  de- 
dicata all'Honore,  laqual  vedefle  al  MuJèo,dcue  an- 
chora  V  Aqnila,che fgnifea  Gioii  e, e  l'Impcradcre,che 
forge  col  becco  vna  corona  Trionfale  col  motto,  che 

dlCe'y  IVPPITER    MERENTIBVS      O  F  F  E  R  T. 

Pronoflicando,chefua  Eccellenza  merita  ogmglo- 

riofi 
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riofo  premio  per  lajùa  virtù. 


H ebbene  vn  altra  nel  principio  del  fio  Principato 
dottamente  trouata  dal  Reuerendo  lM.  Pier  Fran- 
te fio  de  Ricci fuo  Maiordomc,  e  fu  quel,che  dice  Ver- 
gàio nel  vi.  del? Encida  del  Ramo  d'oro,  col  motto: 

V  N  O      AVVLSO,     NON    DEFICIT     ALTER. 

figurando  vn  ramo  fuelto  dell'albero ,  in  luogo  del 

quale  ne  fuccedefubitovrì  altro  \  volendo  intender, 

che  fé  bene  eraflata  tolta  la  vita  al  Duca  Alcf 

fandro ,  non  mancaua  vn  altro 

ramo  d'oro  nella  mede  fi- 

majlirpe. 
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d  o  m.  Farmi  Monfignor,che  habbiate  tocco  a  bafian 
za  quelyche  raggi  oneuolme  te fpetta  alla  Cafa  de  Me- 
dici. Refi  a  che  parliate  de  gli  altri  Precipi  efamofi  Ca- 
pitani ,  /  quali  hauete  conofciuti  a  tipo  vofiro.  g  i  o. 
E  arollo  ,e  dico  che  già  voi  conio  flu%zicar mi  mi  fa- 
rete ricordare  di  molte  co  fi  atteneti  a  quefiopropcfitc, 
e  non  mancherò  di  fregarmi  la  collottola  per fier aire  al 
vofiro  defiderio  purché  per  lo  numero  tante  imprefie 
non vi  vengano a  noia.  dom. iQuefiamcmoriancn 
e  pervenir  sì  tosto  a  noia  a  per fona,  che  babbi  a  giti- 
dicio,e che fi  diletti  di  gentilezze  erudite  : pero  vi 
priego  che  no  vi  [enfiate  con  sì  fiero  &  e  fremo  calda 
ilquale  anchor che fiamo  a  federe  >  &in  luogo  afidi 
frefico  grandemente  ci  fa  fidare  s*  i  o.  E  mi  par  dun- 

'    que 
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•e  di  metter  mano  (fé  co  sì  vi  pace)  alla  boffola  de' 
ran  Capitani  j  quali  voi  hauete  vitti  celebrati  da 
me  ncWkf^ia.E  voglio  eh  et 'honor  di  Roma  meriti 
che  fi  cominci  da  Romani  : perche  eglino  in  effetto 
hanno  portate  in  fé  grandezza  e  granita  di  fcielti 
Capitani ,  come  heredi  dell'antica  virtìi  della  patria, 
fra  quali  a  miei  giorni  le  due  principal  famiglie ,  e 
capi  dell'antica  f anione  Guelfa,  e  Ghibellina ,  che  fi 
chiamano  Orfini  e  Colonne  fi ,  n'hanno  hauuto  vn  bel 
paio  per  ciafcuna.Nell'Orfina  Verginio,e  Nicolo  Coti 
di  P /figliano;  nella  Colonne  fé  Proserò,  e  Fabritio. 
Verginio  d'autorità, ricchezze, e  concorfo  di  faldati,  e 
filendor  di  cafa,effendo flato  Capitano  quafidi  tutti  i 
potentati  dell'  Italia,vene  al  colmo  della  grandezza, 
della  quale  cafeopoi  nella  venuta  del  Re  Carlo,  effen- 
do  flato  pr e  fi  col  Conte  di  P  itigli  ano  a  Nola  daFran- 
cefi, ingannati 'dalla promeffa  de' Nolani,  ediMons. 
Luigi  d'Arfio, Capitano  de3  Francefile  prima  furono 
liberati/»  e  ne  II  a  furi  a  del  fatto  charme  delTarro,nel 
quale  fi Sgabellarono  destramente  delle  mani  di  chi 
gli  guardaua ,  perch'era  intento  ad  altro.  Inqueflo 
tempo  i  Signori  Colonnefi  condotti  dal  Cardinale 
Afianio  Sforza,che  nel  principio  firumano  Francefl, 
effendofl  poi  fatta  nuoua  lega  fra  i  Pot etati  d'Europa, 
ritornarono  al  fruiti  o  del  Re  Ferr andino*  ma  prima 
Profpero3che  Fahritiosil  quale  poi  (feguendo  Prospe- 
ro Janchor  fi  fece  Ar agone  fé Virginio fu  imitato  di 

tornare 
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tornare  à  fruire  il  Re  Ferrandino  con  offerta  di  gra 
foldo,  e  ricompeffa  dell' hcnore,  e  dello  foto, che  fu 
l'officio  del  gran  Contef abile, dato  al  Signor  Fabri- 
tio  ,e  lo  flato  et  Abruzzo  ,  dAlba ,  e  di  Tagliacoz- 
z,c\  7na  giudicando  egli  che  non  ci  fu  (fé  l'honorfuo, 
come  caparbio,  fi  fece  Francese*  accettò  glifiipendi 
loro  ,  aneborchein  ciò  i  me  de  fimi  Signori  Orfini  non 
approu afferò  quelfuo  configlio, poi  eh* era  tutto  inpre- 
giudicio  dell  honore  ,e  dellafalute  dell 'Italia',! aguale 
in  quel  tempo  cofpiraua  contro  i  Fr ance  fi,  dubitando 
di  non  andare  infermili  di  quella  potetifima  notio- 
ne.  Ma  ejjo  indurato  da  vna  fatale  ottinaiione ,  an- 
eto colfeguito  di  molti  Capitani  della  fottìo  fua  cètra 
il  Re  Feri 'andino  ;  dicendo  a  chi  loconfigliaua ,  e  fra 
gli  altri  a  gli  huomini  del  Papa ,  del  Duca  Lodouicoi 
e  de3  Signori  Vinitiani,che  gli  proponeuano  e  mofbra- 
uanoi pericolile3  quali  fi  metteua,&  i  chiari  pre- 
mi/,che  dall'altra  parte  fé  gliofferiuano  :  Iofonfimile 
al  Carne  lo,  il  quale  per natura,  arr mando  a  vn  fonte 
chiaro, non  bene  di  que/f  acqua  ,fe  prima  calpefbran- 
dola,non  la  fa  torbida.  E  per  queflo  portò  vn  Camelo, 
che  intorbidaua  vna  fonte  -inchtnandofi  per  bere ,  con 
queflo  motto  Francefe,  il  mi  plait  la 
trovbl  e.Mo  certo  il fito  trifio  cofigliohebbe  pe fi- 
fimo  fine ,  perche  fupcrato  in  quella  guerra ,  offe  dialo 
in  Atella  eprefo,morì  nella  prigione  del  Caflel  del- 
l'Vouo, e  così  porto  la  pena  dellafuaperuerfa  opinione, 

II 
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.  il  conte  di  ?  ingiurio, asoldato  da  Signori  Vini- 
timi  alla  guerra  di  Lombardia, merito  dejfer  Gene- 
rale, &  hebbeperimprefa  il  collare  di  ferro, chiamato 
in  Latino, ,m  illv  s,il quale  e  ripieno  d'acute  punte, 
come Jì vede  al  collo  de*  cani  majfini  de*  pastori  per 
difendergli-  dal  morfo  de* lupi, e  col  motto,*  a  v- 

CIAT    ET     DEFENDIT.     Vcdeflh  Oggidì  Ufi- 

dettaimpre fa  in  Roma  nel  palazzo  di  Nicofta  yctie 
d'vno  de  Signori  di  cafa  orfina^e  nelmezo  del  detto 
collare  fi  a  il  motto,  che  dice:PRiv$  mori  QJAM 
f  i  d  e  m  fallere.  Vi  fono  anche  due  mani,  che 
nel  far  vifta  di  pigli  are  ilcollarefitrouanopaffatepel 
mezo  dalle  punte, ch'egli  ha  a  torno j&  m  me  fifa  la 
rofa. 

Ah 
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Alle  nominate  due  imprefe  non  ce  dettano  punto 
ne  di  belle  zza, ne  di  proprietà  di  fgnifcato  ,  quelle 
de  due  fratelli  cugini  Colonnef, Proserò  e  Fabritio,i 
quali  in  diuerfi  tempi  portarono  diuerfe  inuentioni 
fecodo  lefantafte  loro, parte  militari, e  parte  amoro  fé. 
Perche  ciafcun  di  loro  ,infmo  ali 'eslremavecchiezza 
non  fi vergogno  mai  deffere  innamorato ,  maf ima- 
mente Projpero  ;  il  quale  hauendo pollo  ilpenfiero  in 
vna  nobilifima  dona,  della  quale  per  coprire  ilfauore 
ciò  egli  nhaueua,e  mojbar  l  bone  sia /apcuro  di  me- 
nar feco  per  compagno  vn  famigliar  fuo  canalier  di 
baffa  lega,tlchefu  molto  incautamente  fatmpercioche 
la  donna fua  (come generalmente  quafi  tutte  le  donne 
fono) vaga  di  cofe  nuoue ,  s* innamoro  del  compagno 

talmente 
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talmente, che  lo  fece  degno  dell' armorfuo  >  di  che  au- 
uedutofiProjpero,e  fentendone  dijpiaccre  infinito  ,Ji 
mifiperimprefailToro  di  Penilo,  che  fu  il  primo 
a  prouare quella  gran  pena  del  fuoco yoccefo  fondi 
ventre  delToro, nel  quale  egli  fu  pojfo  dentro  y  per 
capriccio delTiranno  F alari ,onde vfciua  lamento  di 
voce  humanaìe  miferabil  mugito.  E  ciò  fece  Pro/pero 
per  inferire }ch' egli  medefimo  era  fiato  cagione  del 
mal  fuo:el  motto  era  tale',  in  genio  expe- 
rior  fvnera  digna  me  o. Fu quefia in- 
nentione  del  dottifimo  Poeta  M.  Gabriello  Attilio 
Vefcouo di Pòlicafiro*  dom, Àmepare^he l'anima 
di  quefia  v  aghi f ima  inuentione  poteffe  effer  ptubeU 
la,  e  quadrerebbe  forfè  meglio  dicendo:    sponti 

CONTRAC   TVM       INESPIABILE     UÀ' 
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g  i  o.  Certamente  quella  del S.  Fabritio  pafio  U 
fegno  di  bellezza,  ilquale  per feuerando nelle  farti 
Francefii,inuitato  afieguire  ilcofenfo  d'Italia  co  gran 
premio, nel  principio  fece  molta  refiftenza,efipofie  per 
impre (afulla  foprauefla  vn  vafio  antico  pie n  di  ducati 
d'oro, con  quello  motto  .samnitico  non  ca- 
pitvr  avrò.  Significando cìoefio come Fabritio 
era  firmile  a  quello  antico  Romano, che  da  Sanniti  in 
lega  col  Re  Pirro  non  volfie  effier  corrotto  ,  anchora 
con  gran  quantità  doro,  il  qual  metto  efiuggetto  re- 
fila  tanto  più  eccellente ,quanto  e  più  conforme  all' anti- 
co,pel  nome  di  Fabritw'ye  fu  trouato  da  lui  me  defimo. 

2& 
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Ne  porto  anchora  vnaltrtt  affai  accottimo datas  t  fu 
la  pietra  del  paragone  con  molte  linee  e  vari  faggi,  col 

mOttO  jFIDES      HOC    V  NO        VIRTVS  QVE 

probantvr   guafivolcffe  dire,  che  la  virtù  e 
fede fua fi  far ebbono  cono fciute  al  paragone  d'ogn  al- 
tro. Fuportata  da  lui  quefia  imprefa  nella  gior- 
nata di  Rauenna,  doue  il  valor  fio fu 
chiaramente  cono  fiuto,  anchor 
ch'egli  vi  refi  affé  ferito 
e  prigione. 


/• 
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T^ellamedeftmaguerrajlS.  Marc  Antonio  Colon- 
na nipote  carnai  di  PrdJpero,ch 'era flato  poflo in  pre- 
fidio  alla  di  fé  fa  della  citta  di  Rauenna,nella  quale  fi 
porto franchif imamente  cotra  l'impeto  della  terribil 
batteria  di  Mons.  di  Eois  ,hebbevn  imprefa ,  lacuale 
di  argute  zz>a(  a  mìo  parere)  auan%a  ognaltraiefu  vn 
ramo  di  palma, attrauer fato  con  vn  ra?no  di  Cipreffo\ 
e'I motto  difoprailquale  fu  composto  da  M.  Marc- 
antonio Ca fa  nuoua  y  poeta  eccellente  y  che  diccua\ 
erit     altera     merce  s.    Volendo  in- 
ferire ciò  egli  andaua  alla  guerra  per  ri  portar  vittoria 
o  per  morire]  e  (fendo  la  palma  fcgno  di  vittoria,®1  il 
Ciprcffo funebre.  Hebbe  que(ìo  Signore  in  fé  tutti  i  do 
ni  che  la  natura  e  la  fortuna  potcffer  dare  inflane  ad 
vrihuomo  per  farlo flngolare. 
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il  me  de  fimo  Costare  Antonio  ne  fono  vn  altra 
alla  guerra  della  Mirandola  e  di  Bologna,nelL  quale 
era  legato  il  Cardinal  di  Pauia\che  ejfendo  di  natura 
alle  volte  troppo  frano  &  imperio fo, ejjo  fignore  come 
genero fo ejr  altiero  Romano,  non  intendeua  d'effer 
commandato ,  ma  voleuafare  ogni  debito  difattion 
militare  dafefleffo  >  tanto  pm  reggendo  ch'el  detto 
Cardinale  vfauainconuementi  modi  col  Duca  d'Vr- 
bino  y  per  liquali  da  lui  fu  poi  ammazzato.  Fermo- 
firare  dunque  T  animo  fio  fece  l'imprefa  dcltAerone, 
che  in  tepo  di  pioggia  vola  tanf  alto f opra  le  nuuole, 
chefchifa  lyacqua,cbe  non  gli  venga  addojjò,  &  al- 
trimenti e  vfàto  difarffguazzado  nelle  paludi  per 
natura,  amando  l'acqua  da  baffo  i  ina  non  quella  che 
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gli  poto ffe  cader Jòpni.L'imprefii  rìufcì  giocondi  firn  a 
di  viflaypcrche  oltra  la  vaghezza  dell' vccello  chia- 
mato in  Latino  y  Ar de  a, v  era  figurato  il  Sole  [opra  le 
mutole  ,  e  l'vccello  ftaua  tra  le  nuuole  e' l  Sole  nella  re- 
gio di  mezOydcu  e  fi  generano  lepioggie  e  le  gradini! 
da  baffo  erano  paludi  con  verdi  giunchi  ejr  altre  ver- 
zure,che nafiono  in  fimil 'luoghi*  mafopra  tutto  era 
ornata  d'vn  belli  fimo  motto  col  breuey  che  giraua  in-  ♦ 
tomo  al  collo  dell' A  ero  ne  ,k  atvra  dictante 
hror,  L' inuentione  non  fu  tutta  del  S.  Marc  An- 
tonio,ma  fu  aiutato  dagli  ingeni  eruditi, de* quali  egli 
ficcu  a  molto  conto  7  ejrhonoraua  :  e  fra  quegli  fui  an- 
chofio  vn  tempo  y  e  de  famigliar ifiimi. 


Vienimene  a  mente  vn  altra, ci/ e  gli  puf  v  so, come 

quel 
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e/uelychefi dilettatisi  molto  di  fimi  li  ingerito  fé  imprefii 
e  fi  la  mife  dia  guerra  di  Verona  y  laqual  citta  fu 
francamente  di  fé  fa  dalla  virt/tjùa  contro  l' impetuosa 
forza  de*  due  camp ,  Trance  fi  >  e  Vinitiano.  Figuro 
dunque  vna  vcfie  in  mczoH  fuoco  Jaquale  rio  ardeva 
come  quel, che  v  ole  uà, eli  ella  sintendeffe fatta  di  quel 
lino  d? India  chiamato  da  Plinio  Asbefimo,  la  natura 
del  quale  e  nettar  fi  dalle  macchie, e  no  con  fumar  fi  nel 
fuoco  y  ejr  haueua  queflo  motto  jsemper  per- 
vi c  a  x.£)uafi  che  voleffe  dire, eli  egli  farebbe  fiato 
cofi antifimo  cor/tra  ogni  forza  di  guerra  de  mmici. 


Imitò  felicemente  la  prontezza  dell'ingegno  del 
S.Marco  Antonio,  il  S.  Mutio  Colonna, che  fu  nipote 
del  S.  Fabritio ,  il  quale  fu  vn  vdorofo  e  prudente 

E     4 
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Cauatìero ,  e  merito  dhauer  la  compagnia  di  cento 
lande  da  Papa  Giulio  ,  e  poi  da  Leone  ;  né 'faioni  e 
handtere  dellaqud  copagnia  fece  fare  vna  affai  prò- 
portionata  imprefa  >  cioè,  vna  mano,che  abbruciano. 
nel  fuoco  dvn  altare  da facrificio, e  col  motto:  for- 

TIA    F  A  C  E  R  E   ET    PATI    ROMANVM   EST, 

Alludendo  al  fio  nome  proprio  ,  afìmilitudme  di 
quell'antico  Mutio,che  difegnb  indarno  dammaz,- 
zAre  Por  Jena  Re  di  Tofana,  ilquale  volfe,che  la  ma- 
/teche  erro  ne  portaffe  la  pena.  Il  che  fu  di  tanta  ma- 
ruu;glia,che,come  dice  il  Poeta,  hanc  specia- 
le     MÀNVM     PORSENA      NON    POTVIT. 

tu  tinuentione  di  M.Tamira  huomo  letterato,  e  fer- 
itore antico  diCafa  Colónna. 

ISigm 
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1  Signori  Colonne]!  ne  portarono  vnajaquale  fer* 
muA  vniuerfalmente  per  tutto  il  ceppo  fatta  in  quelle 
efterminio  di  Papa  Alejfàndro  cotro  i  Baroni  Roma- 
ni, perche furon  cof retti  tutti  col  Cardinal  Giouanni 
tfuggirfi  di  Romane  ryouerarono parte  nel  regno  di 
Napoli  e  parte  in  Sialia\nel  qual  cafo  panie, che  pren- 
dejfero  miglior  partito,  che  no  haueuan fattoi  [ignori 
Orfini,hauedo  eglino  eletto  di  voler piutojio  perder  la 
roba  e  lo  fato  ,che  commetterla  vita  all'arbitrio  di 
fanguinoffimoTiranni.  ilche  non  feppero  far  gli 
Orfni,i  quali  perciò  ne  refarono  disfatti  e  mifcrabil- 
mentejlrozzati.  L'mprefafu,ch'efii  voleuano  dire, 
che  anchor  chela  fortuna  gli  perfcguit afe,  egli  sbat- 
$eJfè,efipero  refiauano  anchor  vmi,e  con  ijperanza 

2     S 
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che  p  affata  la/prezza  della  burafca,  s'haueffero  a  rile- 
nare.  Fu  dico ,  limare  fi  alquanti  giunchi  in  mezj) 
duna  palude  turbata  da  venti ,  la  natura  de'  quali  e 
di  piegar/, ma  rio  già  di romper// 'per impeto  dell'onde 

0  di  venti  :  era  il  motto  ,  flectimvr,  non 
frangimvr  vndts.  d  o  m.Io  giudico  Mos. 
che  quefla inuentione  (efujje di chi/vole/fe)fia bel- 
lif ima, e  compita  d anima  e  di  corpo. g  i  o.Et  io  credo, 
anzi  tego.per fermo ,ch' ella  vfciffè  dell'ingegno  di  M. 
Iacopo  Sannazaro  poeta  chi  ari  fimo,  e  molto  fau  or  ito 
del  Re  Federigo ,  dalquale  furono  raccolti  ejtipediati 

1  Colonne/',  e  dopo  ch'effo  Rifu  cacciato, s 'accodarono 
Jgran  Capitano. 


Poi  che  hautte  narrate  timprtfc  de  Signor;  Rvma- 
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ni ,  mi  parrebbe  couenientc  ,che  voi  narra fte  anchora 
iimprefe  de  gli  altri  Prencipi  e  Capitani  et  Italia ,  e 
de 'forestieri ,fe  venefonuiene.o  i  o.V dite  prima  quel 
Lì, eh  e  porto  ils.  Bartolomeo  dy  Alni  ano  valoroso  e  vi- 
gilante ,  benché  poco  felice  Capitano.  Egli  fu  gran 
difenforc  della  f attiene  Orfna,  difefe  valorofamentc 
Bracciano  contralaforzadi  PapaAleJfandro:  eprefe 
Viterbo, rouinando  la  parte  Gattefca  infamre  de* Ma- 
ganze  fi  ,  dicendo,  che  que  Ili  eranoil  pefiifero  veleno 
di  quella  Citta.  Et  effendo  fiato  morto  il  capo  loro 
Giouan  G  atto, fece  fare  per  impre fa  nello fie  dar  do fiuoy 
t  animale  chiamato  ivnicorno,  la  proprietà  delquale 
e  contraria  ad  ogni  veleno ,  figurando  vna  fontana 
circondata  ctAfpidi,  Botte, &  altri  ferpenti ,  che  vi 
fuffer  venuti  a  bere ,  e  ivnicorno  prima  che  vi  bcejfe, 
vi  cacciaffe  dentro  il  corno  per  purgarla  dal  veleno y 
me  [colandola  ,  comi  di  fu  a  natura,&  haueua  vn 
motto  al  collo',  venena  pello.//  detto ftendar- 
do  fi  perdi  nella  giorno  at a  di  Vicen%a,hauendolo  di- 
fé  fi  vn  pezzo  dalla  furi  a  de  nimici  Marc  An- 
tonio da  Monte, Verone  fi  ;  che  lo  tenne 
abbracciato ,  ni  mai  lo  laficio, 
fin  che  non  cadde 
morto. 

Al 
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Al  me  de  fimo  fignor Limano  fu  trottata  vna  arguta 
imprefadalCottaVeronefe  fuo  Poeta,  dopo  la  detta 
rotta  di  Vkenz,a,della  quale  óceuano  >  chefupotifi* 
ma  cagione  il  proueditore  M.  Andrea  Loredano.il 
quale  nel  punto  che  fi  ritirauano  i  rimici  Cefarianiy 
corfe  armato  in  corazzino  di  velluto  cremifino  alpa 
diglion  del  Generale.  E  trouadolo  con  molti  capitani 
a  vna  tauola3che  confultauano  di  quanto  shauejfe  a 
fare ,  comincio  a  rinfacciargli  la  viltà ,  e  la  tardanza 
loro  y  perche  efi  diceuano,ctià  nimici,che fuggono  >fi 
deurebbon  fare  iponti  d'oro  :  ejr  egli  pure  iftaua,  che 
no  fé  gli  hfciafferofcapp  ordalie  mani}attcfo  che  eran 
rotti.  Per  le  cui  braue  e  furio  fé  parole  fi  prefe  partito 
molto finiflro  di/eruttarli  e  fare  il  fatto  d'arni  e  ,dicen 


di    lm.    aio v io. 
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do  il  Generale  \  Io  non  voglio, che  coflui  mi  faccia  ta- 
gliarla tejl a  con  le  ballotte  in  Fregai,  come  intentine 
al  Carmigniuola  ;  e  così  furono  rotti  i  Vinitianh  &  il 
Loredano  refi  andò  morto, pago  la -pena  della  (ha  te- 
merita,  ^All'hora  il  Cotta  eshorib  ilfuofignore ,  che 
in  cambio  dell'  Vnicorno ,  che  s  era  perduto  nella 
giornata,portaffeperinfegnavnOcain  me^o  d'al- 
quanti Cigni, con  vnbreue  legato  al  collo, che  dice* 

OBSTREPVIT  INTER  OLORE  s.per  infe- 
rire, ch'ella  e  cofa  impropria,  eh' vn  Senator  togata 
voglia  prender  prefuntione  di  giudicare  ne' cafì  di 
guerra  tra  capitani.  Rifiuto  tale  imprefa  il  Liuiano, 
ancorché  molto  lalodaJJè,per non  morder il  Loreda- 
no morto  miferabilmente,  e  per  non  trattarlo  da  Oca. 


infetterò  mano  hora  a  quegli  .che  hanno  auanza* 
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toglialtri  di  fama  e  di  gloria  fiai  quali  ftimo  il  pri- 
mo Francefco  di  Gonzaga  March  e  fé  di  Mantoua ,  ti 
quale  riti fcì  f amo  fi  fimo  per  la  giornata  del  Tarn ,  e 
perla  vittoria  della  còquifia  del  Reame  di  Napoli  per 
lo  Re  E err andino ,  effendo  flato  il  detto  March  e  fé  di 
x^Mantoua  calumniato  appreffo  il  Senato  Vimtiano, 
(del  quale  egli  era  Capitan  generale)  da  alcuni  mali- 
gni ey  muidiofiypoi  che fi fu  chiarif imamente  giufii- 
ficato  e  purgato,  vso  per  imprefa  come  co  fa ,  che  molto 
quadraua  afuopropofìto  >  vn  Crociuolo  al  fuoco  pieno 
di  verghe  dtorOynelqualvafofifa  certa  proua  della 
fnezz-afua,  con  vnbel  motto  di  fopr a, tratto  dalla 
Scrittura facra  ;  prò  basti  me  domine, 
et  coGNovisTi;  volendo  intendere  anchora 
lafeguente  parola  ;  cioè  ,sessionem  meam. 
Perche  quei  caluniatori  haut do  detto,  ch'el  Marche  fé 
in  quella  giornata  haueua  voluto  federe  fopra  due 
felle  5  cioejeruire  i  Signori  Vinitiani  col  fero  combat- 
ter e, &  US.  Lodouico  Sforza  fio  cognato »,  col  tempo- 
reggi ar  dopo  la  giornatajafciado  difeguitare  i  Eran- 
cefi  me  zi  rotti  ,nel  qualcafo  effo  no  hebbe  colpa\perche 
fu  tutta  del  Conte  di  Gaiazzo,chefi  volfefar  grato 
alla  cafa  di  Erancia,fapcndo  di  non  farne  dijpiacerc 
al  Duca  Lodouico  ■>  che  non  defideraua  veder  total- 
mente vincitori  i  Signori  Vinitianhaccio  che  disfat- 
ti i  Erancefi ,  vittoriofi  non  andajfero  per  occupar 
lo  fiato  di  Milano ,  da  lor  defiderato  fin  dal  tempo 

del 
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Fra  i  chi  ari  fimi  Capitani  fu  fenza  eontrouerfia 
di  fomma  periti  a  e  d'efirema  riputazione  il  S.  Giona 
jacopoTriuulcio,il quale  da  principio  come  nimico 
del  Duca  Lodouico  Sforma,  veggendolo  incaminato  a 
occupare  il  Ducato y  eh1  era  legitimamente  del  Nipote, 
[partì  [degnato, non  potendo  [offrirei  modi  d'ejfo  S. 
Lodouico  ,  &  accostofii  col  Ee  d' Aragona  >  il  quale 
all' bora  sera  [coperto  nimico  dello  Sforza  per  la  me- 
de'/ima  cagione.  E  volendo  inferire ,  che  nel  gouerno 
della  patri  a  fua  egli  non  era  per  cedere  *vn  punto  a 
e([o  S.  Lodouico, porto  per  impreja  vn  quadretto  di 
marmo,  con  v  no  fide  di  [erro  piantato  nelmez,o,op- 
pofio  alSole'y  ch'era  antica  infegna  di  cafit  Triuukia, 

con 
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convn motto ;non   cedit    vmbra   soli, 
Poi  che  girando  il  Sole  quanto fivuolefempre  quelli 
fiik  tende  lafua  ombra. 


AlfonfoDuca  di  Ferrara  ,  Capitano  di  Yifoluta 
prodezza  emirabilcoflan za,  quand'egli  andò  alla 
battaglia  di  Rauenna, portò  vna  falla  di  metallo  pie- 
na di  fuoco  artificiale ,  chefuampaua  per  certe  com- 
mi(fure\&  è  di  tale  artificio, che  a  luogo  e  tepo  il  fuoco 
terminatoropendof  farebbe granjraccajfi  di  quegli, 
che  gli  fuffero  incontra',  magli  mancaua  il  motto ,  il 
quale  gli  fu  poi  aggiunto  dal  famofo  Ario  fio  ,efu\ 
loco  et  tempor  e. E  fu  poi  conuertito  in 
lingua  Francefeperpiu  bellezza  dicendo  ,a  liev 
it  t  e  M  p  s.  Mojlrollo  in  quella  giornata  [angui- 

nofa 
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no  fa  perche  dirizzai  tal  forte  l' artiglieria,  che  fece 
gr&difirnajhagge  ihuomnu 


il  Duca  d'Vrbinopoi  che  per  la  morte  di  Papa 
Leone  ricupero  il  fio  flato  ye(sedof  infume  ce  Signo- 
ri B  agl'ioni  riconciliato  e  collegato  co  Giulio  Car urial 
de  Medici,che  gouernaua  ali  h  or  alo  flato  di  Fiore*,* 
fu  condotto  da  quella  Republica  per  Generale;  &  har 
uendomi  M.  Tomaffode"  Manfredi  fio  amhafciatm 
ricercatole}/  io  trouafì  vrì  imprefaper  lo  flendardo  e 
per  le  bandiere  de  Trombetti  del  Bucavo  gli  feci  vna 
Palma/ haueua  la  cima  piegata  verfo  terra  per  <vn 
granpefo  di  marmo  ,che  v  era  attaccato /v ole do^  if  ri- 
mere quel,  che  dice  Plinio  della  Palma,  che  l  legm 
fuo  e  di  tal  natura ,  che  ritorna  al  fio  e  fere ,  anchor 
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chefiadepreffò  da  qual fi  voglia  gran 'pefo  ,vincedolo 
in  ijpatio  di  tempo  col  ritirarlo  ad  alto,  col  motto  che 
diceua jinclinata  resvrgi-t. Alludedo 
alla  virtù  del  Duca ,  laquale  non  haueua  potuto  op- 
primere la  furia  della  fortuna  contraria ,  ben  che  per 
alcun  tempo  fuffe  abbajfata.  Piacque  mollo  a  S.Ecc.ér 
ordino  ,ch  e  fi  face  fife  lo  fle  dardo, anchor  che  per  degna 
occorrenza  non  veniffe  poi  a  prendere  il  battone  del 
Generale,  do  m.  Piacemi  molto, e  he  fiate  entrato  a 
narrar  l'imprefe,  che  hauete  fatte  di  vofiro  ingegno, 
fapendo  che  ce  ne  fono  molte  a  diuerfi  Signori ,  come 
ho  veduto  nel Mufeo.G  i  o.  Certamente  io  n'ho  fatte 
parecchie  a  miei  giorni, ma  mi  vergogno  a  narraruele 
tutte ,  perche  ce  ne  fono  alcune  eh' anno  i  difetti ,  che 
fogliono  hauere  le  co  fé  humane  >  attefo  che  (  come  ho 
pur  detto  da  principio)  il f or  mar  dell' impr e  fé,  e  quafi 
come  vnaventura  dvn  capriccio fo  ceruello  ,enon 
e  in  nojlra  mano  col  lungo pen  fare  trouarcofa  degna 
del  concetto, e  del  patrone,  che  la  vuol  portare,  &  an- 
cho  dell' authore,  che  la  compone.  Perche  vi  fi  mette 
dell'honore,quado  per  altro  ì filmato  degno  del  nome 
diletterato. Et  in  effetto, altro  e  il  ben  dire  nel  narrare 
vn  concetto;  ejr  altro  e  l* imprimerlo  con  anima  e  corpo, 
che  h  abbi  a  del  buono  ,  e  niente  dello  fiocco.  Età 
me ,  che  n  ho  fatte  tante  per  altri, volendo  trottar' vn 
corpo  di  /oggetto  in  cornjpondcn'^a  dell  anima  del 
motto,  il  quale  porto  io ,  che  è  >  f  a  t  o  prvden- 
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tia  minor;  E  interucnuto quel, che auuiene  a 
calcolai  ,i  quali  por!  ano  le  [carpe  rotte  e  garbate  facen- 
dole nuoue  a  pò  fi  a  alla  forni  a  del  pie  d*  altri.  Pemocbe 
non  ho  potuto  mai  trcuarfoggetto  di  cofa  alcuna,  che 
mi  fo di  sfaccia, come  interne nnc  anchora  (feci do  ctìio 
ho  detto  dì  fopra)  a  M.Giafone  del  Maino. Ma  prima 
ci)  io  vi  dica  le  mie ,  per  mo defila  narrerò  pur  quelle 
de  gli  altri, acci  oc  ■■  e  le  mie  gli  facciano  bui  paragone. 
D  o  ^.Guardate pur  Mons. che  forfè  non  ne  fmacch la- 
te qualch'vna  che  vi  paia  zoppa. 

g  i  o  Certo  no , perche  io  non  voglio  ricordarmi  fé 
no  delle  belle  ,attefe  che  s'è  detto  affai  delle  ridi  cole. E 
per  continuare  il propofito, dico,  che  quella  del  S.  Ot- 
tauian  Fregofo  alla  guerra  di  Bologna ,  e  di  Modona 
fu  reputata  ingentofifima,  ma  alquanto  fir allagante 
per  la  pittura, per  eh  e  porti  vna  gran  filza  della  lettera 
O  nero  in  campo  doro, nel  l'embo  dell*  eHremita  delle 
barde'y  lequali  lettere  per  abbaco  fignifican  nulla ,  e 
quand'i.  anno  vna  lettera  di  numero  aitanti , fanno 
vna  moltitudine quù 'fi 'infinita,  verbi  grati  a  sfacen- 
dola vn  iotafigmfchera  milioni  di  milioni.  Era  vn 
breue  di  Copro  al  lembo,  che  lo  gir  atta  tutto  ;  dicendo: 

HOC     PERSE     N1HIL     EST,     SED     SI     MI- 
NI M  V  M     ADDIDF.  RISj    M  A  X  I  M  V  M     F  I  E  T. 

fìgnificando,  che  con  ogni  poco  d*  aiuto, baur ebbe  ricu- 
perato lo  fiato  di  Genoua,  il  qualfigià  del  S.  Pietro 
fuo padre  ,e  vi  fu  ammazzato  combattendo  ;  e  (fendo 
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effo  S.  Ottauiano  alt  bora  come  fuor ufcito,cpuaf  niete 
appogiato  al  Duca  iVrbino ,  ma  in  affai  affettati  one 
d'efferrimeffo  in  cafi,  come  fu  poi  da  Papa  Leene.  Ex 
ben  vero,  che  U motto  e  fouerebiamente  lungo ,  ma  la 
natura  dell' argutif imo  foggetto  lo  coporta  molto  bene. 


ilS.  Gierommo  Adorno,  il  quale  prendendo  Ge- 
ttona col  braccio  de  Ce  fari  ani, caccio  il  detto  S.  Otta- 
viano Fregcjo  per  battere  egli  ceduto  al  Ducato, face  do 
fi  egli  fame  fé  col  nome  di  Gouernadore  \fupouane 
di  gran  virili,  e  pento  d* incomparabile  affettatane, 
ma  la  morte  gli  hebbe  inuidia  troppo  ufo.  Effo  come 
giouane  arditamente  innamorato  d*vna  gentil  dona 
di  bellezza  epudicitia  rara,  laqualeio  conofceua,  ejr 
mchorviue\  mi  richiefe^h'io  gli  f  ce  fi  vnimpreft 

dì 
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di  queftotenore,chepenfauae  teneua  per  certo,  che 
tacquifio  dell*  amor  di  cos~iei,haueffe  a  ejfer  la  conten- 
tezza el  principio  della  felicità  fua  ;  o  che  non  l'oc- 
quifiadofujfe  per  metter  fine  a  trattagli),  che  haueua 
jòpportati  per  l* addietro ,  sì  di  quello  amore ,  come 
deltimprefe  di  guerra  e  prigionia  con  affrettargli  la 
morte,  il  che  vdendo ,  mifouuenne  quello ,chejcrjue 
Giulio  Obfequente  de prodigi)  sìtioè, che  il  Fulmine  ha 
quefia  natura,  che 'Venendo  dopo  i  trauaglijc  le  di  fi- 
glie,ci  mette  fine,  e  fé  viene  nella  buona  fortuna, 
porta  danni, mine, e  morte, E  così  fu  dipinto  il  fulmi- 
ne di  Girne  in  quel  modo,  che  fi  vede  nelle  meda- 
glie antiche, e  con  vn  breue  intorno  ;  expiabit 
a  v  t  obry  3  t.  Pìacquegli  molto  Cimprefa,  e  fu 
lodata  dal  dotti  fimo  M.  Andrea  Nauagero ,  di  fé- 
gnata  a  colori  dal  chiarifiimo  pittore  M.Titiano,  e 
fatta  di  bellifiimo  ricamo, &  intaglio  daW  eccellente 
^Agnolo  di  CMadonna,ricamator  Vinitiano ,  poc$ 
auanti  che1 7  detto  S.  Girolamo ,  per  adiempirc 
l'vltima  parte  del  motto  pajsajje  alt  al- 
tra vita  in  Vinegia,oue  rifiede* 
per  fop?  Ambafciador 
Cefareo. 
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Ma  poi  che  fi  amo  entrati  inmentione  de*  Signori 
Genouefyve  ne  voglio  nominar  tre  affai  belle ,  ch'io 
feda  richiefla  di  due  Signori  della  Cafa  deFiefchi, 
Sinibaldo,  e  Ottobuono,  a  quali  fui  molto  famigliare 
e  grato.  Efi  mi  dimandarono  vn  'imprefà,chefgni- 
f  coffe  la  vendetta  da  lor  fatta  della  morte  del  Conte 
Girolamo  lor fratello ,  crudelmente  ammalato  da 
Fregofper  emulazione  dello  fato  >  e  fu  tale  ,  che  ne 
ref arano Jpenti  de  la  vita  i  pereti (fori Saccheria  Fre- 
go fòyil  S.  Fregofino ,  &  i  Signori  Lodcuico  e  Guido. 
La  onde  fi  racconciarono  della  perdita  delfratelladi- 
ccndoyche  inimici non  fi potcuano  vantare  d'h  attere 
vfato  contro  lui  tanta  crudeltà  }non  e  fendo  [olito  tra* 
Frcgofr,  Adorni, e  Fwfcht  infingiti r/.irf  le  mani  del 
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[angue  de  contrari/,  ma  filarne nte  e fèr  lecito  di  con- 
tender tra  loro  cimlmete  del  Principato ,ouero  a  guer- 
ra aperta.  Io  feci  lor  dunque  vn  Elefante  ajfaltato  da 
vn  dragone  ;  ti  quale  attorcendofi  alle  gambe  del  ni- 
mico,fuol  mettere  il  morfo  del  veleno  al  ventre  del- 
l' Eie  fate,  per  laqual ferita  velenofafi  muore:ma  egli 
per  natura  cono  fendo  il  pericolo, gira  tanto  intorno, 
che  troua  qualche  faffo  0  ceppo  d albero ,  doue  appog- 
giatofi  tanto  frega, che  fchiaccia  ejr  ammazza  il  detto 
dragone.  Vimprefa  ha  bella  vi/fa  per  la  varietà  de* 
dueanimalh  &  il  motto  la  fa  chiarifima,dicendo  in 
Ijpagnuolo jnon    vos    alabareis. Volendo 
dire  a  Fregofi ,  voi  non  hauete  a  vantami  d*hauer 
commeffo  tanta  impietà  nel  f angue  nofrro. 
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Io  ne  trottai  vrì Ultra  a  me  de  fimi  Signori  Fiefchi 
fopra  quejlo  propofito-.che  trattado  efi  d'adherirfi  al- 
legarti Cefaree,ecogiugerfi  co' Signori  Adorni  >  molti 
loro  affezionati  e  partigiani  ferm  dori  lor  diceuanoper 
aumfo, che  non  hauejjèro fretta  di  rifoluerfiàfarque- 
(io'yperche  le  forze  del  Re  di  Francia  eran  grandi y  e'I 
S.Ottauian  Frego fo  con  le  Jpalle  della  parte  haueua 
molto  ben  fermato  ilpede  nel  gouerno,é"  era  per  di- 
fenderfi gagliardamente  ,fe  gli  moueuano  guerra  in 
quegli  articoli  di  tempo.  ^Alche  efi  SignoriFiefchi 
rijpondeuano ,  chefapeuan  molto  bene  il  come  cjr  il 
quando  difarfimil  co  fa.  E  cosìjòpra  quejla  materia 
mi  dimandarono  in' imprefaiond'  lojubito  mi  ricor- 
dai di  qtteljhe  ferme  Plinio  de  ghuccelh  chiamati 

Alcioni 
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sudicioni, iquali  perifiinto  naturale  affettano  ilfol- 
fistio  del  ver  no, come  opportuno  àloro,e  fanno  quadè 
debhe  venire  quella  tranquillità  di  moresche  fuol ve- 
nire ognanno,  e  volgarmente  e  dettala  fiate  di  San 
Martino ,n e Ila  quale  fiagione  i  predetti  Alcioni  ar- 
di/cono  di  fare  il  nido, fari' voua,couarle,&  hatiernt 
figliuoli  in  mezolmare  ,per  lo  felice  fpatio  conceffò 
loro  dalla  detta  bonaccia.Là  onde  auuiene, che  i gior- 
ni di  tanta  calma  fon  chiamati  AlcionidL  Feci  adun- 
que dipingere  vnaferenita  di  Cielo,  e  tranquillità  di 
mare, con  vn  nido  in  mezo  rileuato  daprua  e  dapep- 
pa,  con  le  tefie  di  quefii  due  vccelli  prominenti  da 
prua,effendo  eglino  di  mirabil  colore ,  azurri  ,rofii, 
hiachiyverdi  e  gialli,  co  vn  motto  fopra  loro  in  lingua 
Trace  fé,  novs    savons   bien    letemps. 
Cioè  jioifappia  bene  iltepo  di  quadoh  abbiamo  à far 
l'imprefa contragli  auerfarino?tri\  e  cosìnufcì  loro 
felicemente  lo  rientrare  incafa,  ejr  il  vendicar/!  de 
n  imici  col  buono  augurio  degliuccelli  Alcioni.  Fede- 
uafiquefia  vaghipma  imprefa  dipinta  in  mol- 
ti luoghi  del  lorfuperbo  palazzo 
di  Fiolà,innanzi,che  per 
decreto  publicofufft 
rouinato. 
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Ferine  anchora  vnaltra,che  forfè  e  riufcita  meglio 
delle fopr adette,  almedefimo  S.  Stnibaldo  in  materia, 
d'amore  >  ilquale forifee  meglio  per  la  pace  dopo  la 
guerra.  \^4maua  queflo  Signore  vna  gentildonna, 
ejre/la  era  incominciata  a  entrare  in  gelofia,veggen- 
do  che  ilS.Sinibaldo  andati  a  molto  intorno, all' vfan- 
&a  di  Genoua ,  burlando  e  trattenendofì  con  varie 
dame.  La  onde  gliele  rinfacciava  feffo*  dolendojl 
della  fua  fede,  di  come  poco  netta  e  leale.  E  volendo 
egli  giufiifearfi  apprejfo  di  lei ,  mi  richic  fé  d*vriim- 
prefaàquefopropofto.Etio  glifeci  il  buffilo  della 
calamita, appoggiato  fopr  vna  carta  da  mitigare ,  col 
fio  copaffo  allegatole  di  fopra  il  bufolo  dazuro  a  felle 
d'oro  il  ciel freno ,  col motto  che  diceua\K  spicit 


YNAM. 
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V  n  a  m.  Significando,  che  ,fi  ben  fino  molte  he  infi- 
me flelle  in  cielo,  vna fola  pero  e  guardata  dalla  cala- 
mita\  cioefra  tante, la  fola  fella  della  tramontana.  E 
così  fi  venne  a  giufifcare  con  lafua  Dama,  che  da 
lui  era  amata  fdelmente  he  ,  che  quantunque  egli 
andauavagheggiando  dell' altre, non  era  per  effètto, 
ma  per  coprire  il  vero  colfmulato  amore.  L'imprcfa 
par  uè  anche  più  bella  per  la  vaga  vifla,efu  affai  lo- 
data da  molti ,  e  fra  glialtri  dal  dottifimo  M.  Paulo 
Panfafiuofigr etano. 


t>  mo  .  Hot  fu  Mons.  qui  non  bifogna  gouernarfì 
en  ordine,  e  ffendo  queflacofa  firaordinaria\  feguite 
edunque  quelle, che  di  mano  in  mano  ,vi  cadono  in 
memoriamosi  circa  l'imprefe  d'amore, cerne  di  guerra* 

benché 
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benché  io  giudico  meglio, che  (pediate  quelle  dell* ar- 
mi,per  fnir  poi  il  ragionamelo  in  dolcezza  clamore. 
«io.  Souuiemene  vna  bella ,  che  portò  già  il  Signor 
Giouan  Paulo  Baglione ,  che  fuperfona  di  configlio 
i  valor  militare ,  di  bella  prefenza ,  e  di  molto  cor- 
te  fé  eloquenza  ,  fecondo  la  lingua  Perugina  ;  ma 
fopra  tutto  molto  aUuto  \  ejfendo  riufcito  come  Tiran- 
no di  Perugia  ,  e  Gouernatore  deWefercito  Vinitia- 
no:  benché  poco  gli  valejfe  Veffere  auueduto  e  bene 
affettato  nelfeggio  della fuapatria\perche  Papa  Leo- 
ne,anchor  che  di  natura  clementifimo ,  prouocato  da 
infinite  querele jfr  in Jpetie  da  medefimi  capi  della 
cafa  Bagliona^idefcandolo  ad  andare  a  Roma,  gli  ta- 
gliò la  tejla  :  e  così  venne  bufa  e  vanifima  lafua  im- 
frefa,laquale  era  vn  Grifone  d *  argento  in  campò 
roffo,  e  col  motto  :  vngvibvs    et     rostro 

A  T  Q^V  E     ALISARMATVS      IN     HOSTEM. 

Onde  argutamente  diffie  il  S.  Gentil  Baglione, 
[ho  emulo, gueJFvccellaccio  non  ha  hauuto 
l 'ali ,  come  l'altre  volte, per  fug- 
gire la  trappola ,  che 
gli  era  fiata 
tefa. 

Ricerd 


DI     tM.     G  10V10. 


Sì 


Ricordomi  et  vn  altra,  ch'io  feci  a  Girolamo  Mat- 
te* Romano ,Capitan  decaualli  della  guardia  di  Papa 
Clemente, che  fu  huomo  di  rifeluto  &  alto  penfiero,  e 
d'animo  deliberato  \  hauendo  con  gran  patienza,pcr- 
feueranza,e  difimulatione  affettato  il  tempo  per  am- 
mazzare (  come  fece)  Gierommo  nipote  del  Cardinal 
della  Valle, ad  effetto  di  vendicar  la  morte  di  P altic- 
cio fuo  frate  Ilo, eh  e  dal  detto  Gierommo  fu  crudelmente 
ammazzato  per  cagione  d'vn  litigio  ciuile.  Hauen- 
domi  dunque  egli  (per tornare  all' imprefa) pregato 
ch'itigliene  trouafi  vnafignificante  ch'vn  valor ofo 
cuore  ha  forza  di  fmaltire  ogni  graue  ingiuria  col 
tempo,  volendola  egli  porre  falla  bandiera,gli  figurai 
vno  Struzzo ,  che  inghiottiua  vn  chiodo  di  ferro,  col 

MOttte 
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motto  ;  spiritvs    dvrissima    coqjit. 
Fu  sì  lodata  quella  fua  notabilvendetta,  che  mìmici 
della  Valle  accettarono  la  pace ,  per  cancellar  la  briga 
tra  le  due  cafate>&  Fapa  Clemente  gli  perdono  l'ho- 
micidio,  e  lo  fece  Capitano. 


Lo  Struzzo  miferuì  anchora  per  la  diuerfita  di 
fua  naturale  per  dwerfo  effetto, a  vri  imprefajaqualc 
io  feci  già  al  mio  S.Marche  fé  del  Vafto,in  quel  tempo 
che  l  Papa  e  l'imperatore  abboccati  in  Bologna  ordi- 
narono le  co  fé  de  II' Italia  ,e  fi  fece  Capitano  della  lega 
per  difenfwne  di  tutti  gli  flati, e  confcruatione  della 
pace  il S.  Antonio  da  Lcuasilqual grado  pareua  che 
apparteneffepìu  alS.  CMar e hefc per  alcune  ragioni, 
ch'ai S.AntonioimaPapaClemete  offefo  per  gli  dan- 
ni ri 


DI     CM.      Giono.  s>S 

niriceuuti  negli  alloggiamenti  dalle  fanterie  Spa- 
gnuole  nel  Piacentino  e  Parmigiano,  doueviuendoi 
fidati  a  difcretione  ,nè rimediando  il  Mar  che  fé  alla 
troppo  licenza  militare,  haueano  miferabilmente fac 
cheggiato  quafi  tutto  il  pacfejì  voi  fé  vendicare  con 
pofporlctperche  egli  fdegnato  fi  rammarico  molto  di 
S. Santità  in  quello  modo: Io  mi  potrei  pentire  di  non 
effere  interuenuto  al  ficco  di  Roma,  quando  mi  partì 
ejr  abandonai  le  genti, rifiutando  quel  Capitanato, co- 
me  buono  Italiano, per  non  e ffer predente  all'ingiurie 
e  danni,chefpreparauano  al  Papa.E  confolandolo  io, 
mi  riJpofe.S'10  non  fono  fato  aiutato  a  montare  in  al- 
to per  la  bontà  mia ,  almeno  r eli  andò  capo  Generale 
di  quella  inuitta  fanteria jionmi  f  potrà  torre, che 
nelle  fati ioni  della  guerra  neffun  mauanzi.  E  pereto 
maftrinfe  a  trouargli  vnimprefa  accommodata  à 
quello  fuo  penfiero.  Parfemi  molto  a  propofito  vno 
Struzzo  mejfo  in  corfo, che  (come  dice  Plinio) fuoì  cor- 
rendofarfi  vela  con  tali  per  auanzare  ogni  animale 
nel  corfo, poi  che  hauendogli  la  natura  dato  le  penne, 
non fi può  alzare a  volo,  come  gli  altri  vece  III  >  e  così 
gliene  diedi  ccn  quello  motto: s  1    svrsvm   non 

EFFEROR     A  L  I  S  ,    C  V  RS  V    SA  LT  E  M   PR  AE- 

tervehor     omnes.  £^i  tanto  più  grata, 
perche  haueua  bellifima  villa  nel  ricamo ,  ch'era  di 
rilieuo  nelle  foprauesle  e  barde. 
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il  medefimo  vccello  diedi  anche  proportionata- 
mente  per  tmprefa  al S. Conte  Pietro  Nauarroyquado 
per  la  capitolinone  della  pace  fu  liberato  dalla  prigio- 
ne de  Caftelnouoye  venne  a  Roma  ;  che  all'hora  prefì 
[eco  pretta  familiarità  per  l'informationi,  eh* io  defì- 
deraua  da  lui  in feruitio  dell' hittoria  dafcnuerfi  per 
me\nelche  mifodisfece   molto  corte fementey  e] fendo 
egli  br amo fo  di  gloria;  &  hauendomi  egli  contate 
tutte  le  vittorie  e  le  difgratie fuesmi  nenie  fé  poi  dv- 
na  imprefafopra  certi  foggetti ,  che  in  effetto  non  mi 
piaceuano  molto, Ond3 io  gli  replicai ,à  me  par  Signore 
che  non  debbiate  v far  del  proprio  per  cercar  l'appel- 
latiuoipcrche  hauendouio  fatto  glorio  fo  muentoredi 
faci  mirabile  &flupendo  artificio  delle  mine  y  neU 

thittorie 
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l'hiflorie  mie ,  che  vi  faranno  immortale ,  in  quel 
luogo  dotte  miracolo f amente facefte  volare  feri* aria 
il  CafleldeWVouo  a  Napoli, non  vorrei, che  vi  parti- 
jle  da  quefìo  ,  come  da  co  fa ,  che  v'ha  portato  ejhremo 
honore , e  peculiar  reputazione. Ond  egli  ciò  confejjàn- 
do  ejfer  vero,  torno  a  dirmh  Guardate  voi  ,fe  in  ejfo 
troualie  alcun  propofito,ch'io  ne  faro  contento. Io  per- 
che alcuni  fcr  tuono, eh  e  lo f  ruzzo  non  couale  fuevo- 
uafededoui  [opra  comeglialtri  vccelli,  ma  guardan- 
dogli co* raggi  effe acif  imi  del  lume  de  gliocchìj  figu- 
rai lo  flruzT^omafchio  e  lafemina,che  mirauanofiffa 
mente  l'voua  loro, vfeedo  lor  da  gliocchìj  Taggifópra 
le  dette  voua\el  motto  era  quello  >  diversa  ab 
aliis  virtvte  vALEMvs;  Efhrimendo 
lafua  vnica  laude  e  peritia  dell' inuentione  di  quei 
macinamenti  fotterranei,  che  con  la  violenza 
del  fuoco  fono  agguagliati  all'effetto  del- 
le furie  infernali.?  iacque  affaifi 
fimo  l'tmprefa  al  Conte 
Pietro,  &  accet- 
tila. 

G 
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p  o  m.  Cfrtwncftit Mons.queHivoBt}flmzziconU 

lor  prof  mia  mipare,c  h album  feruito  a  pennello  in 
qutfle  tre  diuerfifime  imprese  no  sii  certo; fé  potrete 
migliorare  in  quell'altre  ,  che  vi  reftano  4  dire, fatte 
da  voncfira  pcfib  il  e, eh  e  fiaccaste  l'altre,  che  con- 
terete fatte  d'altri  belli  ingegni.^  1  o.  Io  non  fon  star 
rogate, eh  e  loprejuma  ni  in  questo, ni  in  altro  di  far- 
si bene  da  potere  auanz,4re>ma  neanche  agguagliare 
l'inuentwm  de  glial tri  ingegni ,  come  fu  quella  y  che 
porto  già  il  gran  Marche  fc  di  Fefcara  la  prima  vol- 
ta >  eh' egli  andò  Capitan  generale  di  tutti  i  caualli 
leggieri  Jaqua1  fu  ben  veduta  dànimici  nel  fatto 
(tarme  di  Rauct;na,nel  quale  effo  Mar  eh  e  fé  per  difen 
derla  bandiera  fu  a,fu  gratterete  ferito, e  poi, trottato 
fàmorti , fatte  prigione  da  Frasicef.  oom.  Dite 

Mons, 
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Mons.  Che  fonano,  egli  nella,  bandiera  efopraueUaì 
g  i  o.  Vn  targo  ne  Spartano  col  monoiche  quella  ma- 
gnanima donna  forfè  al  figliuolo  }che  andana  alla  hot 
taglia  di  Matinea,  dice  degli*  avt  cvm  hoc, 
avt  in  hoc;  Volendo  intender  ch'el figliuolo 
fi  delibera  fé  di  combatter  sì  valor ofametc,  che  ripor- 
tale vittoria,  o  morendo  come  generofo  e  degno  del 
nome  Spartano  ,fufè  riportato  morto  nel  targone  a 
cafa  ;  cornerà  antica  vfanza  de'  Greci  ,  notata  etiam 
dio  da  Verg.  imposxtvm  scvto    r  e  f  e- 

R  V  N  T     PALLANTA    F  R  E  Q^V  E  N  T  E  S.    jlche 

anche  fi  comf  rende  dalle  far  ole  di  quel f amo fo  E  fa- 
m'inonda  Sp  art  ano  yc\i  e  fendo  (tato  nella  battaglia  fe- 
rito a  morte  e  riportato  da  fuoi  foldati, domandò  con 
grande  iBanz-afe'lfuo feudo  erafaluo  5  ejr  cf 
fendogli  rijpcsio  di  sì, morendo  dimostrò 
fegno  d'allegrezza.  Fu  la  detta 
inuentione  del  nobile 
Poeta  M.Pietro 
Grauina. 
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Si  fin  dilettati  molto  di  quefie  imprefe  militari 
&  amorofe  i  Capitani  Francefila' quali  e  fiato  tra 
fiufiegnalati ,  e  che  hahbiano  meritato  titolo  di  Ge- 
nerale, Mons. della  TrimogUa,chefuittoriofio  nella 
giornata  di  Santo  Albino  di  Brettagna ,  dotte  retto 
frizione  il  Duca  d'Orliens  9  che  fu  poi' Re  Lodouico, 
'uso  per  imprefia  vna  ruota  con  quefio  motto  ,sans 

POINCT     SORTIR     HORS    DE     L*  ORNIE- 

R  e  ;  per fignificar, ch'egli  caminauapcr  camin  dritto 
nel fieruire  ilfiio  Refienzalafciarfideuiare  da  alcuno 
intere  fé.  E  fu  Capitano  d'ettrema  autorità  ,  il  qual 
vecchio  d'anni fiettanta  combattendo,  morì  honora- 
tamente  nel  coietto  del  fitto  Re,  quando fiufiuperato  e 
prefio  nella  giornata  di  Pauia. 


DI     M.     Glorio. 
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Fu  anchora  de  primi  Capitani ,  che  veniffero  in 
Italia  nobilifimo  e  be/lifimo,  Luigi  di  Lu&imborgo 
della fiirpe  dell'Imperatore  irrigo  ,  ti  qualmona 
Buonconuento\erihauete  viltà  lafepoltura  nel  duomo 
di  Pifà.Fu  coltui  chiamato  Mons.di  Ligm,  quegli  ,a 
cui  sarrefe  il  Duca  Lo  douico  Sforza ,  quando  fu  tra- 
dito dagli  Suiz&eri  a  Nouara  ;  affettando  da  lui ,  e 
per  intercefion  fua  qualche  alleggerimento  della  Jùa 
calamita.Egli(.per  tornare  alpropofito)  bebbeperim- 
prefa  vn  Sol  d'oro  in  campo  di  velluto  azzurro ,  eh* era 
circondato  da  folte  nuuole  ,col  motto  difopra  >  o  s- 
stantia   nvbila    solvet.  Inferendo, 
che  hauendo  egli  hauuto  molte  auuerfita ,  dapoi  che 
fu  tagliata  la  tefta  afuo  padre  gran  Conteftabile  di 
Francia?JJ?eraua  col  valor fuo  ad  vfo  del  Sole,  che  ccn 
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t.t  virtù  del  cddo  diffolue  le nuuole,  vincere  o^ni  ce* 
t'urto  alla fua  chiara  virtùìnè  però  hebbe  tempo  di  far 
1°, Perche  morì  troppo  tojfo. 


Succejjeà  questi  Goucrnatorein  Lombardia  Cor 

10  et  Ambofia,thi  amato  per  la  dignità  dell' vffeio  del 

1 1  corte  Reale  Gran  Mastro  e  Sig.  di  Cbiamon.  Egli 
fu  di  dolce  natura  e  molto  dedito  a  gli  amori,  anchor 
cheinvifo  dimostrale  a  e  fferrobujlo, e  con  parole  co- 
leriche parejfe  fiero  e  bru feo, pure  fi  dime ficaua  molto 
con  le  donne, dilettandoci  di fefl e, banchetti, danze,  e 
e  'medirJaqttal  vita  non  fu  molto  lodata  dal  Re  Lo- 
douico, perche  fi  trotto  molto  occupato  in fmili  piace- 
ri m  tempo /he  doueua  [occorrer  la  Mirandola  oppu- 
gnata cprefa  da  Papa  Giulio.  Portaua  il  detto  caua 

Itere 


di    uri.  ■  g io  rio.        m 

liere  per  imprefa  vnhnomo  fanatico  convita  maz, 
z.a  verde  in  manojtaquaUfivedcua  ricamata  néja- 
ioni  della  fna  compagnia, e  difopra  era  vn  breue  con 
vn  verj'o  latino  ;  mitem  anìmvm  agre- 
sti    SVB     TEGMINE      SERVO.    Volendo  fi* 

gnif care  per  aficnrare  e  conciliar  fi  le  dame  >  che  non 
era  così  brutto, come  pannai 


Porne  la  fopradetta  inneniione  a  molti  bella.  Et 
vna  ne  porto  a  mio  iudicio  bellifima  Gionan  Fran- 
ce  fio  Sanfenerino  Conte  di  Caiaz,z>o,il  quale  per  emù 
lationc  di  fno  fratello  Galeazzo  nella  f  affata  de'  Fra 
cefi  in  Italia  fi  partì  dal  Duca  Lodcuico,&  accoftoft. 
co'  detti  Francejt ì  con  qnalche  carico  dell' honor  fino: 
perciò  che  tal  partenza  f»  molto  fojpetta.  Vedenaft 

Q     * 
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l'imprefa  ricamata  nef aioni  delle  cento  lande :ch' egli 
haueua  ottenute  dal  Re  :  e  ciò  era  vn  trauaglio ,  che 
njfano  i  mani fcalchi  per  ferrar  caualli  bizzarri  e  calci- 
ar ofi  ,  con  queflo  motto  firancefe  :  povr  d  o  m- 
pter  follie.  Per  dinotare, che  domerebbe  al- 
cun Jùo  nemico  di  così  fatta  natura. 


Fu  etiandio  appreffo  i  Francefi  di  nota  virtù  efà- 
mofo  Capitano  Nebrar  Stuardo  nato  delfangue  Reale 
di  Scotia,e  chiamato  CMons.dtobegnl.  Vfaua  queflo 
Signore, come  parente  del  Re  Iacopo  Quarto  yvn  Leo- 
ne rampante  roffo  in  Campo  et  argento,  con  molte  fib- 
bie feminate  nericami  de  filoni  efoprauefle,e  dipin 
te  negli flendardi, col motto  latino ;  distantia 
i  v  n  g  i  t.  fignificando  eh 'egli  era  ilmezo  e  la  fib- 
bia da 
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bia  da  tenere  vniti  il  Re  di  Scotio. ,  e'iRe  di  Fracia, 
perfargiujlo  contrapefo  alle  forze  del  Re  d 'Inghilter- 
ra,nimico  naturale  de'  Francefie  Scozzejì. 


dom.  ParmiMonsxhe  voi  torniate  a  nojlri  Ita- 
liani,almeno  a  quelli(comeJi dice)  della  Seconda  bop 
filatoi  che  hauete  nominati  daprincipio  quei  gradi, 
alla  gloria  de*  quali  hoggidi  pochi  pojfon  presumere 
di  potere  arriuare  ;  parendomi  che  i  Signori  Colonejì 
&  Or/ini  non  habbianpiu  a  quejli giorni  del lor cep- 
po chi  camini  per  le  lor  pedate  nelP ejfercitio  dell'arte 
militare.  Ebifognera  ben ,  che  fidino  quey  Prencipi, 
che  vorrano  agguagliar/!  alla  fama  di  Francefio  Go- 
zaga,d 'Alfonfo  da  Bjley  di  Giouan  Iacopo  Triuulcio 
&  i  Signori  Regnicoli-M  quali  altre  volte  vfcirono 

G   s 
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famofi  Capitani, mi  pare  che  vadano  'declinando, per* 
che  gli  honori  e  le  dignità ,  che  fi  danno  della  militi* 
già  molti  anni, fon pojle  in  mano  a  genti  forestiere»  È 
sei  S.  Ferrate  Safeucrino  F ì  rècipe  di  Salerno  ,or nato  di 
molte  virtù, nò  Jùfiital'honor 'del  Regnò , poco  veggo 
da  potere fier are  ne  gli  altri  Prencipi.  ciò. Voi  dite  il 
vero  M.Lodouico  mio:e  ben  lo  mofirb  egli  nella  gior- 
nata della  Cere  fola  :  perche  effendo  chiaro,  che  con  la 
prudenza fua,ritirandofihoneftif imamente  fece  in 
gran  parte  vana  la  vittoria  Trance  fé, fi  può  dire,  che 
confcruaffe  lo  flato  di  Milano  e  del  Piemonte  alla  M, 
Cefareaiche  non  fu  poca  lode  in  tatedifgratie.  d  o  M. 
Ditemi  Mons. porta  quefio  Prencipe  alcuna  impre/à? 
parmi  quafiche  non  gli  debba  mancare ,  ejfendo  an* 
eh  ora  per altro  galantifiimo  caualierc.o  ì  o.  Non  ve 
ramcnte,ctiiofiippia\perche  certo  la  dipingeremmo  y 
come  honoratamente  l'ho  dipinto  nell'hifiorie  al  det- 
to luogo  della  Cere  fola  \  ma  io  non  ho  mai  veduto  jua 
bandiera,ne  imprefa  amoro  fa  ch'egli  h  abbia  ;  del  che 
mi  mar auiglio,h  attendo  in  cafa  il  fecondo  Poeta  lM. 
BernàrdoTaffo.É  anco  nel  Regno  il  S. Duca  d'Amalfi 
di  cafa  Piccolomini  gentile  &  ardito  caualiere ,  efo- 
pra  tutto  ottimo  caualcatore  e  conofcitore  de*  caualli 
afiri  e  cor aggiofi. Egli  eshortato  in  mia  pre/ènza  dal 
S.Marche  fé  del  Vafto  pio  cognato  a.  Icuarfi  dalle  deli- 
tie  di  Sieri  a, effe  n  do  egli  all' h  ora  G  cucinatore  di  quel 
U  Rep.ejr a  girfenfeco  alla  guerra  del  Piemonte ,  gli 

rifiofe 
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rijpofe  che  lojpirto  era  pronto  e  la  carne  non  infermai 
macche  poteua  dir  quella  parola  dell*  Euangelia  n  e- 
mo  nos  condyxit.  i^fll'hora  il  SMarche  fé, 
lo  fece  Generale  di  tutti  i  caualh  leggieri  nella  guer- 
ra del  Piemonte.  JDoueilDuca  innanzi  che  partìffe 
mi  domando  vnimprefaperlo  fiendardo ,  e  per  ba- 
ttergli detto  il  LMarchefe,che  tre  cofe  conuenmano  a 
tal Capitancycioe ^ardire ^liberalità , e  vigilanza;  ri- 
f  o/io  non  gli  ricordate  Signore  ne  la  liberalità ,  ne 
l'ardire(hauendole  egli  apparate  da  voi)  riè  anche  U 
vigilanza,perche  egli  ha  da  natura  di  leuarfinna- 
zi  giorno ,o  per  andare  a  caccia)*  per  leuarptofto  dal 
luogo, oue  dorme. Sopra  chef  rifevnpacoimaUvigi 
lanza,che  voglio  dir  io  comprende  ogni  cura  ,cheji 
prende  per  non  ejfer  colto  all' improuìfo,  e  per  poter 
cogliere  altri.  Fecigli  dunque  per  imprefa  vna  Gru 
da  metter  nello fendardo  col  pie  manco  alzato,  con 
vn  ciottolo  fra  [unghie, rime  dìo  contra  il  fonnescomt 
fritte  Plinio  di  quejli  vccelli  marauiglioftmente  au- 
uedutì,ecolbreue  intorno  ,che  dice  ;  officivm 

KATVRA    DOCET. 
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dom.  Ditemi  C^fons.fla  glialtri  Signori  Re» 
gnicoli,piu  antichi  di  quefloyion  ce  ne  fu  alcuno  che 
portaflè  qualche  bella  imprefa  .?gio,  Ce  ne  fono  flati 
certo  y  ma  io  non  mi  ricordo  fé  non  di  due  ;  l'vna 
d*^fndrea  di  CapouaDuca  di  Thermole,chefu  de- 
fremo  valor militare ,  e  l'altra  di  Thomafì  Carrafa 
Conte  di  Maialone,  il  Duca  nel  flore  dell*  et  a  fua,  ef- 
fondo flato  creato  Captano  generale  da  Papa  Giulio, 
morìa  Ciuita  Caffé  liana  con  qualche  foretto  di  ve- 
lenOycheglifu  dato  forfè  da  chi  gli  portati  a  inuidia  di 
tanto  h onore.  Vfauaper  imprefa  queflo  Signore  vn 
mazzo  di  corfefche  da  lanciare  svolendo  dire  che  non 
gli  mancherebbono  armi  da  lanciare  per  non  lafciarfi 
accollare  i  nimici  >  era  il  motto  >    fortibvs 


NON     DEERVNT. 


Il 
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jcp 


jl  Cote  di  Matalone,chefu  Generale  del  Re  Fer- 
r andino,  hebbe per  imprefavnajladera ,  conquesto 
motto  fratto  dall' Euangelio.  hoc  f  a  c,  et  vi- 
v  e  s.  Laqualeimprefa  miparfe  troppo  larga,perche 
UJladera  importa  ilpefàrmoltecojkefu  motteggia- 
ta da  Mons.di  Ter  sì, fratello  di  Mons.  £  Allegri ,  che 
rompendo  il  campo  ^Aragonefea  Eboli, guadagno  lo 
Jlendardo  del  Generale, e  diffe'y  par  mafoy, 
mon  ennemi  nhapasfaitce  quii  ha 
efcrit  alentour  de  fon  Pefon,pource 
qu'il  nhapas  bienpese 
fesforces  auecles 
miennes. 

E  poi 


no 
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E  poi  eh  e  fumo  entrati  ne  Napoletani ,  non  man- 
chero  di  direychefi  bene  i  Prencipi  quafi  degenerarlo 
da' lor  maggiori, non  vanno  alla  guerra  ,  io  penfo  che 
fiay  perche  non  fon  lor  date  le  dignità  e  gradi  fecodo 
che  conuerrehbe  yeffendo  pajfatele  dignità  in  mano 
de* forestiemmanon  ci  mancano  pero  h uomini  della 
feconda  claffe  nobili  e*valor<fi,i  quali  per  virtù  adi- 
rano a  gli  honor grandi yjr a  i  quali  di  prefente  e  il  S. 
Giouan  Battista  Cafaldo  chiari  fimo  per  mille  belle  e 
jrefche  proue quando  Maflro  di  campo  del  gran  Car- 
lo Quinto  hauendo  acqufato  molta  laude  nell'im- 
preje  d^AlemAgnay  s  ha  guadagnato  honor  tfejjèr 
Luogotenente  e  Capitan  generale  del  Rè  de  Remani 
nell'imprefa  di  Ttanfiluania  contro.  Turchi  e  Valac- 
chia 
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chi.  Effo  Cajlddo  a  quel  tempo  che  bolliua  la  guerra 
in  Piemonte  contra  Francefì,  non  volendofi  ntroua- 
re  in  effa, perche  gli  pareua  ch'el  S.  Utfarchefe  del  Va 
jlo  haueffe  distribuito  tutti  gli  h onori  a  perfine  man- 
co perite  de/l'arte  militare  di  lui, come fdegmtofta.ua. 
in  otto  a  Milano ,e  diceua ,  chelS.  Ud arche  fi  faceua 
cefi  quafi fiordi  naturale  da  far  marauigliar  le  geti 
del  fuo giudicio  firauagante-.e  confortandolo  io  con 
viue  ragioni, egli  mi  diffe  fatemi  vna  imprefafopra 
quefto  concetto. Et  io  feci  il  monte  Etna  di  Sicilia ,  il 
quale  in  cima  arde con  gittar fiamme  di  fuoco,  e  poco 
più  a  baffo  e  carico  di  nieueie  non  molto  lontano  da 
effii  fi  vede  la  volt  ita  delle  pietre  arfi,ejr  al  baffo  ame 
nifiirno  paefi  coltiuato  e  frugifero, con  vn  motto  y  che 
diceua  :  natvra  maiorafacit:  allu- 
dendo alla  (Irauaganza  del  S/JMarchefi  in  compar- 
tire gli  h onori  del  campoiperche  in  ciò  quel  dolcifimo 
Signore  volata  compiacere  a  molte  perfine ,  che  per 
vari  intere  fi  gli  poteuano  commandare  :  e  cosi  sfor- 
zato nportaua  taccia  di  non  Perfetto  giudi  rio,  poi  che 
fifeordaua  d'vno  antico ,  leale  e  valorofo  fruitore: 
corner  a  èffo  S '.Gif  aldo. E  queft  Etna  dipinto  ha  ma- 
rduigiiofa  vaghezza  per  la  varietà  delle  parti  fue  ,fi 
come  haucte  viHo  in  figura  nel  nofiro  Criptoportico, 
me  fono  t altre  impre fi  de  gli  amici  e  padroni. 

V  OM, 
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d  o  m.  {^"dunque  Monfignorc  ,  voi  non  douete 
mancare  di  dirmi ,quali  fono  l'altre  imprefe,che  ha- 
uete  fatto  dipingere  nelle cafe  vostre,  g  i  o.  Euuifra 
l'altre  quella  della  Eccelle  ntifiima  e  non  mai  a  ha- 
fianca  lodatala  Signora  Mar  che  fa  di  Fé  far  a  Vitto- 
ria Colonna,alla  memoria  della  quale  io  tengo  infi- 
nito obligo  ,  come  ho  mostrato  al  mondo  con  la  vita 
deWinuittifimofio  conforte ,  il  Signor  March  e  fé  di 
Pefcara.Ejfa  Signora  anchor  che  te  ne  (fé  vita  fecon- 
do la  difciplina  Chrifliana, pudica  e  mortificata  fuf 
fé  pia  e  liberale  verjo  ogn'vno,non  le  mancarono  pe- 
ro inuidiofi e  maligni,  che  le  dauano  molefiia,  e  di- 
Jlurbauano  ifuoi  altifimi  concetti  >  maficonfolaua, 
che  quei  tali  credendo  nuocere  a  lei ,  noceuano  afe 
fiefiiefupiu  che  vero per  molte  ragioni,  che  hora  no 

accade 
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Accade  dire.  Perche  io  feci  certi  fagli/  in  mezj*  il 
mar 'turbato, che gli  batte cgu  l'onde procello/è  3con  vn 
motto  difoprafbe  diceujij  conantia  fran- 
gere frangvnt; quafivolejfe dire y che  gli 
fagli/  della  fuafermif ima  virtù  ribatteuano  in  die- 
prole  fune  del  mar  e  fon  fo ferie  e  rijòluerle  in  ijchiu 
ma.  E  tienequefa  imprejavaga  vi/la,  e  perciò  the 
fatta  accuratamente  dipingere  nella  cafa  nojlra* 


E  poi  che  fiamo  entrati  nelle  donne  y  ve  ne  diro 
vnaltrdy  eh* io  feci  alla  elegantifima  Signora  Mar- 
che fa  del  VafOyDonna  Maria  d*  Aragona  ;  dicendo 
ejjà,  chef  come  teneuafingolar  conto  dell' honor  del- 
la pu  diciti  a ,  non  follmente  lo  volai  a  conferii  are  con 
la  perfonafua}ma  anchora  hauer  cura ,  che  lefue  eti- 
li 
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rie ,  donatile  e  maritate  per  i/fracuruggine  non  lo 
tcrdc (fero.  E  pereto  tenuta  vna  dfciplma  nelU  ca* 
fa  molto  prcpertionata  a  leuare  ogni  cccafione  etimo* 
mini  e  di  donne >che  Vote  (fere  penfare  di  macchiar  fi 
fhwor  deW  honefa.E  così  le  feci  l'impre falche  voi 
hauete  vifa  tic  data  nell'atrio  del  Mufeo  ,  lacjuale 
imprefa  e  due  mazj&i  di  miglio  maturo  legato  l'vno 
#11* altro ,con  vn  metto  yche  diceua  jservari  et 
servare   mevm  est.  Perche  il  mizlio  di 
natura  fua,non  folamcnte  cenferua  fefeffo  da  cor- 
ruzione,  ma  anchora  mantiene  l'altre  co  fé  ,  che  gli 
fanno  apprejfo ,  che  non  fi  corrompano  \  fi  come  il 
reubarbaro  e  la  canfora,  lequali  cofe  pretiojè 
fi  tengono  nelle  fatele  piene  di  mi- 
glio 3  alle  bùt  teghe  de  gli  feria- 
li ^acciocVelle  non  fi 
guaffino, 

E>  O  M, 
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US 


d  o  m.  Mi  piace  che  fiate  difcefo  da  Capitani  fi- 
no alle  donneai  che  e  comportabile  ,  poi  che  queste 
due  furon  mogltj  di  due  fingolari  Capitani,  gio. 
Da  quejlo  mi  vengo  ricordando  d'vna  bellifima 
gentildonna  amata  da  Odetto  di  Fois  ,  chiamato 
Mons.di  Lotrech  ,  laquale  gli  diceua  motteggiando, 
ci*  egli  era  ben  nobile  e  valente, ma  ch'era  troppo  fu- 
perboicom era  forse  vero. Perche  effendo  egli  corteg- 
giato ogni  mattina  da  nobilitimi  e  ricchifìmi  Si- 
gnori feudatari]  dello  flato, non  leuando  la  berretta, 
a.  pena  degnaua  di  guardargli  in  vifbul  che  faceua 
fcandalizare  &  ammutinare  tutta  la  nobiltà  di 
tJMilano,laqual  co  fa  fu  cagione, che  pigli  affé  partito 
di  portare  vnimprefa  alpropofito  in  cambio  della 
vacca  roffa  co 'fonagli/  ,  come  antica  infegna  della 

H     2 
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cafa  di  Foisjl  che  fa  vìi  largo  camino  d'<vnaforna* 
cecche  ardeua  con  un  gran  fuoco  dentro, e  per  k  hoc* 
che  vfìiuafaora  molta  nebbia  di  fumo  con  njn  mot* 
tOychediceua  :  p  o  v'  e  gran  p  v  o  c  o,  è 
gran  fvmo.  Volendo  inferire  e  rifondere  al- 
la dama,che  dcue  gran  nobiltà  e  gran  valor  d} ani- 
mo ,quiui  anchora  nafce gran  fumo  difuperbia. 


Onde  necejfario,che  i  grandi  fi  guardino  di  far 
foftyche  poffa  effer  t affata  dàlie  brigate, come  fu  quel- 
la del  Signor  Theodoro  Triuulcio ,  il  quale  h  attendo 
lungamente  militato  co*  Francefile  con  gli  i^sfrago- 
nefi  nel  Regno  di  Napoli,  era  filmato  prudente  eri- 
feruato  Capitano, più  per  parlar  poco  ne' configli],  che 
per  combatter  molto  nelle  fatùom\  il  quale  portan- 
do per 
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do  per  impefa  cinque  fpighe  di  grano  fèn^a  più ,  e 
fenz,a  motto  alcuno $  (fendo  tenuto  poco  liberale  verfo 
le  fue genti  d  arme  neWhoffital  cortefia,e  nel  trat- 
tamento delle  paghe,  venne  talmente  infaHidioà 
SignoriVimtiani,dt  quali  egli  era  Generalesche  pe- 
farono  di  volerlo  cambiare  al  Signor  Catare  ^.An- 
tonio Colonna  :  e  diede  ancho  materia  decere  burle- 
uolmente  calonniato  daU,  Andrea  Gritti  Prouedi- 
tore  del  Campo, dopo  il  fatto  darme  della  Bicocca Jl- 
qual  diffe,queHo  nofiro  Generale  va  molto  mal  for- 
nito dt  vettouaglia  ,  perche  non  porta  più  prouifione 
fé  non  de  cinque  ff>ighe  digfano.  tifiche  rifpofi 
M. Ce  fare  Viola,  cheportaua  il  fio  Guidone  f  huomff 
valente  e  faceto, nobil  Milanéfe elicendo?  Non  vene 
marauigliate  Signor  Proueditore, perche  il  nofiro  Ca- 
ptano viueaminuto,e  da  a  credenza,  e  pagafi foia, 
contanti.Horaquefìefpight  del  SignorTheodoromi 
riducono  a  memoria  fimprefa  >  ch'io  feci  al  Signor 
March  e  fé  del  Vaflo quando  dopo  la  morte  del  Signo- 
re Antonio  da  Leua  fu  creato  Capitan  Generale  di 
Carlo  Quinto  Imperatore  f  dicendo  egli, che  a  pena, 
eran finite  le  fatiche  ,ch* egli  haueua.  durate  per  effer 
Capitano  della  fanteria,  chegli  era  nata  materia  di 
maggiortrauaglio:effendo  vera,  cl/elGenerale  tiene' 
fouerchio pefo  fepra  le fj>atte:gli  feci  dunque  in  con- 
formità delfuopenfierOjdue  coMni  di  fpighe  di  gra- 
no maturo  con  vn  motto  fhe  gif  anale  bar  de  eletto- 
ti   3 
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brie  della  fiprauefia,e  circo daua  l'imprefa  nello  fi'en* 
dardoiilqual  motto  diceua  :finivnt  pari* 

TER     RENOVA  NT  Q^V  E     LABORE?.  V0~ 

lendiio  ijprimere,  che  a  pena  era  raccolto  il  grano, 
chenafceua  occafionneceffaria  difeminarlo  per  v  ri- 
altra  mejfe,e  veniuaa  rinouar  le  fatiche  de  gli  ara 
tori.  E  tanto  più  conuiene  al  [oggetto  del  Signor 
Marche/è , quanto  che  i  manipoli  delle Jpighe  delgra- 
no  furono  già  gloriofa  imprefa  guadagnata  in  bai* 
taglia  da  Don  Roderigo  Daualos  bifauolo  fuo,gran 
Conteflabile  di  Caftiglia.  E  quefta  tale  inuentione 
ha  bellifima  apparen%a,come  Ihauete  vista  dipin- 
ta in  molti  luoghi  del  Mufeo:e perciò  .la  con* 
tinuo  fempre  fino  allafua  morteycomc 
niente  fup  erba  e  molto  conforme 
dia  virtù  fua  e  de* 
fuoi  maggiori. 

?§* 

Ne 
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Ne  porto  anchora  vn Ultra  poco  duan 'ti  molto  bel- 
Introitata  da  M. Gualtieri  Corbettd ,-  Senator  Mila- 
ne  fé,  huomo  dotti  fimo  nelle  buone  lettere  ,  ad  vn 
propofito,che  voleua  dire  ejfo  Signor  Marche] e,  che 
defideraua  venireff  cornerà  venuto)  Capitan  Ge- 
nerale >  per  pter  mcBrare  interamente  il  fino  valo- 
re,fenza  che  fi  communicajfe  la  laude  col  foprafttite 
Capitano\dicendo  hauer  trottato ,  che  molte  [ne pro- 
dezze erano  attribuite  nelproceffo  della  guerra  hai 
24 arche  fé  di  Pefcara,o  al  Sig.Pfejper 0,0  di  Signore 
Antonio  da  Leua.  E  che  alt  bora  Jp  erana,  come  li- 
berato da  Collega  e  da  fìneftre  fi  fra  tetto jncft 'are 
d  mondo  quanto  fap  effe  e  vale  fé  nell'arte  mdita- 
fi.Figurh  dunque  ejfo  HJGualturi  le  Sfere  dequat* 
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ito  elementi  fep  arati ,  con  vn  motto  difopra  ,  che 

dlCeUAy     DISCRETI*      S    V   A       VlRTVJ 

a  d  e  s  t.  Volendo  intender yche  gli  elementi  nel 
luogo  loro  hanno  la  fua  peculiar  virtù.  ilche  non 
conferebbe  vnflofofo  y  perche  il  fuoco  nella  fua 
prop)ia  Sfera  non  cuoce  ni  abbruciai  ma  folamente 
quand'egli  e  legato  con  la  mìflura  de  gli  altri  ele- 
menti.  E  perche  hebbe  bella  appareza  di  quelle  quattro 
Sfere  >fi  tolcrata  e  fatta  in  pittura  nelle  bandiere 
decombetti. 


Ne  porto  anchora  il  predetto  Signor  Marche/e 
vna  bella  in  materia  amorofa,che  gli  fu  trouatada 
\JM. Antonio  Epicuro  ,  litteràto  huomo  nell'Acade- 
mia  Napoletana ,  laqualefu  il  tempio  di  Giunone 

Latinità. 
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Lacìnia*  il  quale  foflenuto  da  colonne  haueua  vn- 
altare  in  mtzj, col  fuoco  accefo,  che  per  nejfun  veto 
pfpegneuamai,  anchorch'el  tempio  fujfè  d'ognin- 
torno aperto  per  gli  fiat ij  degl'intercolonni/ ivoledo 
dire  a  vna  dama  fua,che  lungo  tempo  egli  haueua 
amata ,  e  doleuafi  all'hora  deffere  abondonata  da 
lui ,  comella  in  ciò  singannaua  e  doleuafi  a  torto 
di  lui  >  perche  il  fuoco  dell' amor fùo  era  eterno  ejr 
inefiinguibiUyCome  quello  dell'altare  del  tempio  di 
Giunone  Lacinia.  Eferuì  per  motto  Vifcrittione 
d'effe  tempio,  che  giraua  pel  fregio  dell'architrave 
polio fopra  le  colonne,  ivnoni  laciniae 
i>  i  e  a  t  v  m  ;  E quejla imprefa hebbe bella presèn- 
za,anch  or  che  hauejfe  bifogno  di  qualche  let- 
terato,che  dichiaraffe  P  fattoria  a 
color jche  non  fanno  pm 
che  tanto. 
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Fa  anchoravnpoco  ampullofa  Pimprefa  del  Si- 
gnor Luigi  Gonzaga  chiamato  per  la  brauura  Ró* 
donate*  il  quale  il  dì  che  Carlo  Quinto  Imperatore 
fece  Ventrata  in  Mantoua,  porti?  vna  foprauefta  di 
rafo  turchino  fatta  a  quadretti ,i  quali  alternati  di 
colore  a  due  a  due ,  l'vno  moHraua  vno  feorpone 
ricamatele  l3  altro  <vn  breuc,che  diceua  >  Q^y  i   vi* 

VENS    LAEDIT,    MORTE    MEDETVR)  effen-* 

do  la  proprietà  dello  feorpione  di  medicare  il  veleno  > 
quando  egliì  ammazzato  e  posto  fopra  la  piaga:vo* 
lendo  che  s  intende ffe ,  ch'egli  hanrebbe  ammazzato 
chi  pr e  fumé  ffe  d'offenderlo  yriualendofi  del  danno 
dell' offe  fa  con  la  morte  del  nimico. 

Hebbcne 
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Hebbenevn  altra  il  medefmo  Signor  Luigi  dì 
Gonzaga,che  fu  molto  più  bella  ;  e  ciò  fu ,  cti effendi 
egli  venuto  co' fittati  imperiali  ali* asfalto  di  Roma, 
&  ejfendo  entrata  lafua  bandiera  prima  di  tutti 
Jopra  le  mura  di  Roma,tra  la  porta  Aurelia  e  la  Set- 
timiana,dopo  giàprefo  il  borgo  di  SanPietro^erTar 
dire  de1  fittati  di  quella  bandiera  fuprefà,  e  mi  fera* 
bilmente  faccheggiata  Roma  da*Tedefchi  >  da'Spa- 
gnuoli  e  da  Italiani >cti adheriuano  alla  parte  Cefarea. 
Et  egli  diceua  ì  che* l fidato  debbe  battere  per  ifcopò 
la  fama  o  buona  o  trilla  eh*  ella  fifa  ;  quafi  dicendo, 
che  la  prefa  e  la  rouina  di  Romayanchor  chef  offe  abo- 
mineuole  ad  ogni  buono  Italiano, penfaua  nondime* 
»o  che  gli  doueffe  dar  fama  e  riputationeXperqueflù 

s'ùt 
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s'inuetò  Pimprefa  del  tempio  di  T>ianaEfefia,il  qua* 
le  effendo  abbruciato  da  vnhuomo  defiderofo  di  fa- 
ma ,  ne  curandofì  ch'ella  fuffe  pefiima  &  empia  per 
haucrdijlrutto  lapiu  bella  copi  del  mondo, gli  fu  fat- 
to da' Greci  vn  decreto ,  che  non  fi  nominaffe  mai  il 
nome  di  lui ,  cerne fceleratif imo  &  abomineuole  »  // 
motto fuo  diceudy 

ALTERVTRA     CLARESCERÉ     FAMA» 

il  qual  motto  gli  fu  poi  mejfo  da  me ,  e  fu  prouato  e 
lodato  da  lui  e  da  altrhhauendone  effopojlo  vn  altro y 
che  non  cipareua  così  viuo  >cioes  si  ve  bonvm, 

S  I  VE     MALVM    FAMA    EST. 


Ne  feci  anchorio  vna^cb'aueua  dell'altiero, al  Sì- 
gnor  Marehefe  delVaflo ,  anch  orche  fuffe  £  bonetto 

propo 
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propofitoiperche  dicendo  fra  Signorìa  ch'erano  molti 
nel  campo  fuoj  quali  per  gli  circoli  e  ne  gli  alloggia- 
menti prefuntuofamentediceuano, il  Signor  Marchc- 
fc  potrebbe  fare  nm  a  gr offa  incamiciata ,  o*v  n'affitto 
ad  vn  forte))  combattere  a  bandiere  piegate  alla  pri- 
ma occafìone,  o  e  fi ugnare  il  tal  castello  ;  mostrando 
molto  fapere,  e  molto  ardire  con  le  parole ,  et  affando 
quafi  il  Capitano  per  ceffante^T  egli  diceua,che  que- 
fii  tali  quando  istauano  i  pericoli ,  e  bifognaua  che 
moltr afferò  prodezza  e  menafferlemani,  taceuano  e 
non  comparivano  al  bifigno ,  quando  e  fio  fi  trovano, 
con  lajpada  in  mano.  E  per  iff  rimere  queflo  fro  con- 
cettoyio  dipin  fi  quello  istr omento  meccanico  y  il  quale 
ha  molti  martelli  ejr  vna  ruota,che fa  grande  firepi- 
to,e fi  mette  fopra  i  campanili  attempo  delle  tenebre 
né* giorni  fanti  3  per  dar  fegno  de  gli  vffcij  fieri  in 
cambio  delle  campane ,  le  quali  in  quel  tempo  per  co- 
mune infiituto  a  riuerenza  della  morte  di  ChriHo  no 
fronano\&  in  luogo  d'effe  fuppltfie  albi  fogno  lofire- 
pitocche  fa  queflo  tale  ifbromento  \  il  quale  in  venta 
hi  *una  bizarra  prejèn^a  >  &  il  motto  fro  dice\ 

QVVM   CREPITAI,  SONORA  SI  LE  NT, 

ciò  è  quando  è  il  vero  bi fogno, e  chel  Signor  Marche 
fé  fulminando  con  tarmi  entra  ne  pericoli  j  brauie 
le  toghe  de9configlieri  cagliano  di  timore,  e  non  ri- 
fondono alle  br mure  fatte  a  parole. 

Non 
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Non  lafcierb  di  ragionami  dello  Jlendardo  del 
Conte  diSantafore,  Caualiero  ardito  e  gè  nero fo ,  il 
quale  egli  porto  nella  battaglia  della  Scriuia  ye  fu 
tutto  feminato  di  mele  cotogne  >  laqual'e  l'antica  ar- 
me del  fio  valor  off  imo  Capitano  Sforza  da  Coti- 
gnola per linea  diritta yarcauolo  fuoye  tra  cjiiefie  coto- 
gne fcorreua  ^vn  breue  con  queste  parole  ;   fra- 

CRANTIA  DVRANT,  HERCVLEA  COL- 

lecta  manvì  Volendo  fgnifcare  che  le  mele 
cotogneycolte  da  quel  valoroffimo  Capitano  ydurano 
dnchora  gittando  buono  o doradluden do  ad  H ercole y 
che  fmdi frutti  colfe ne  gli  horti  delle  He  (bende,  il 
campo  dello  Jlendardo  era  rcffoyc  le  mele  doro. 

Vm 
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Vna  bizarra  imprefa  inalbero  già  per  fignificar 
V animo  fio  quel  valente  Capitan  Borgognone ,  che 
fermila  i  Francefi, chiamato  CMons.  di  Gruerfiratcr- 
lo  del  f amo  fi  Signore  ^Antonio  B  affilo  detto  Baili 
di  Digwn.  Ejfendo  quefto  Gruer  innamorato  d'vna 
damaalquantorusHca  erestia,per  hauere  ancho  vn 
marito fimile  a  le  i>mafepra  tutto  auarae  che  nel  me- 
frar  defìdeno  di  volergli  compiacere,  gli  mette  nano 
taglia  di  co  fé  difficili  .per  ijprimer  e!f  era  per far  ogni 
co  fa  in  fodisfattione  dell'appetito  loro  fece  fare  nella 
foprauesia  fua  ,  e  nelle  barde  di  tutti  gli  huominì 
d'arme  della  fua  compagnia  ,  vna  fimi  nafiiluatica 
p'dofifiima  del  tutto  y  eccetto  che  nel  vi  fi  ;  la  quale  fi 
tiraua  a  dietro  attaccato  per  lo  nafo  con  vna  corda  vn 

bufilo. 
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bùfalo y  è*  appreJf°gk  veniua  vnhuomo  pur  pilofo 
ecn  vngran  bastone  verde  broncoluto  in  mano  f igni 

fcante  il  marito  della  dama^quafi  che  sf or  zaffe  Uba* 

falò  a  caminare:&  il  motto  fi  leggcua  ^menate- 
mi, e   non    temete;  Volendo  inferire  che 

farebbe  ito  pacificamente ,  dcuefi  haueffero  voluto, 
perche  per fua  difgratiafi trouaua  attaccato  per  lo  \na- 

fo.Faceua  quello  ammalacelo  vn  bel  vedere  accom- 
pagnato da  quelle  due fìguraccieie  fu  comportata  la 

forma  delThmmo,  efjtndopìu  tosco  mcHruofa ,  che 
humana. 


Fu  vngran  Signore  nosho  padrone  innamorato 
Svna  damaylaquale  per  propria  incontinenza  non  fi   , 
contentano,  de'fauori  del  nobdifimo  amante ,  e  prat- 
icandole 
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tìcandole  in  cafavn  gioitane  di  nation  plebea ,  ma 
ter  altro  affai  dijpoìio  della  per  fona  ,  e  non  brutto  di 
volto, fi  fattamente  di  lui  s'inuaghì,  ch'effa  (come  fi 
dice) ne  menauafmanmepervltimo  indegnamente 
lo  riputò  degno  delfuo  amore  Venne  affai  tolto  la  co- 
fa  air  orecchie  di  quel  Signore ,  forfè  palefandofi  per 
fefieffa  la  donna  per  gli  inconfiderati  e  poco  h onesti 
modi  [mi, di  che  egli  efhemif imamente  fi fcandali- 
zoì  ejr  commandommi  (che ben  commandarmi  co» 
ogni  ficurta  poteua  )  ch'io  gli facefii  vnimprefa  del- 
Pinfrafcritto  tenore :Cti 'egli  veramente  fi  teneua  bea- 
to,  effendo  nel poffeffo  di  cotanto  bene,  ma  accortofi 
poi  d'effer fatto  compagno  diperfonafi  vile, gli  pa- 
reua  che  dvnfommo  benefoffe  ridotto  in  efirema  mi 
feria  &  difpiacerejo  fopra  questo  figgetto  feci  dipin 
gerii  vn  carro  tr tifale,  tirato  da  quattro  cauallibian 
chi,efopra  effo  era  vn  Imperator  trionfante  con  vno 
fchiauo  nero  dietro  gli, che  fui  capo  gli  tenena  la  lau- 
rea aW antica  Romana;  ejfendo  lor  costume  per  am- 
morzar lafuperbia  e  vanagloria  dell'  Imperatore, 
di  fare  anchor  trionfar  fico  quello  fchiauo  nero.  Era 
difopra  il  motto  tolto  da  Giouenalc,  w^serws 
cvrrv  portatvr  eodemj  Volendo  dire, 
bench'io  h  abbia  il  fauore  da  que Ha  gentildonna, 
non  mi  aggrada  però,eJJèndomi  comune  con  sì  igno- 
bile ejr  infimo feruo.Cimprefa  hebhe  bellifiima  vifia 
in  pitturale  quel  gentilif imo  Signore  grandemente 
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fod/sftttoneja  fece  poi  [colpire  in  *vna  medaglia, 
d'oro, e  fu  ancho  tolerata  l'effigie  dclChucmo  da  chi 
e  fcmpulofo  ccmpofitor  delCimprcfe  >cffcndo  in  ha? 
bito  Jflraor din  arto. 


d  o  m.  jQuefta  certo  mi  piace, perche  Camma  del 
rverfo  diGiouenale  gli  da  la  'vita.  Ma  ditemi  Mon- 
fignor e  j  Signori  Car din  alinea  quali  h  me  te  sì  lunga- 
niente  pratticato ,  fogliano  eglino  portare  imprefeì 
s  i  o.  Si  veramente y  quando  efifonprencipi  nobili , 
come  fu  il  Cardinale  Afcanm'd  quale  h  attendo  me  (fu 
cgnifuo  sforzo  in  conciane  per  far  crear  Papa  Rodri- 
go Borgia,chef chiamo poi  Aleffandro fesio,nonflet 
te  molto, che  negli  effetti  gradi  lo  trono  no  filo  ingra 
to>ma  capital mmicoipcrche per  opera  del  dettole  per 

li  per 
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lì  peruerfi  difegni  fiuoi  fu  fcacciato  da  Trancefi  il 
Duca  Lodouico  daMilancefenzapunto  intralafciar 
todio,non  re  fio  mai  di  perfeguitar  cafa  S forze  fica, fin 
che  non furon  traditi  spogliati  de  Ho  fiato  y  e  condotti 
prigioni  in  Trancia  Jn  quefiopropofito fece  far  Mon- 
signore Afcanio  per  ìmprefa  tEclifiì  del  Sole jl  quale 
fifa  per  ttnterpofition  della  Luna  tra  e  fio  e  la  terra: 
volendo  intender, eh  e  fi  come  il  Sole  non  rifilendeua 
fopra  la  terra  per  t'ingiuria  &  ingratitudine  delia 
Luna  Ja  quale  da  fé  non  hauendo  luce  alcuna,  tutta 
quella  che  hà,la  riceue  dal  Sole, e  neli* Eclip  la  lena 
albenefattor fuo, come  ingratif ma',  così  Papa  Ale  fi 
fandrothaueua pagato  d'vnfommo  beneficio 
riceuuto  congrandifiimaìngratitudi- 
#e\  il  motto diceua'iT otvm 

A  D  I  M  I  T     Q^V  O     I  N- 
C  R  A  T  A     RE- 

rviciT. 
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'  d  o  m.  Certo  queflo  PapaAleffandro  fu  vn  ter- 
ribile e  peftifero  mostro  cjuafi  per  tutta  la  nobiltà 
£  Italia  fi  come  ho  vifo  nella  vostra  histpria  >  e  mi 
marauiglio  manco  di  tanta  ingratitudineverfo  Mon 
fignore  Afcanio  ,  che  fu  per  vn gran  tempo  Phonot 
della  corte  Romana  ,  haucndo  alcuni  Papi  ficee ffori 
a  luifeguitele  me defime  pedate  \  il  che  chiarifiima- 
mente  appare  difcorrendo  fopra  le  vite  de* Pontefici 
che  fon  venuti  poi. 

e  i  p.  l/inuentionefu  attribuita  a  M.  Bartolo- 
meo Saliceto^nipote  del  chiarifimo  Iurifcpnfulto  Bo- 
logne fe/Jo  era  Ambafciatorc  del  detto  Cardinale  ap- 
preso !  Duca  Lodouico.Vso  il  detto  MGnfignor  in- 
nanT^l  tempo  delle fue  roteine  certe  muole  illumi- 
nate 
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Hate  dal  Sole  quafi in  forma  di  far  l'arco  baleno,  co* 
me  fi  vede  foprala  porta  di  Santa  Maria  della  con- 
folationè  in  Roma  ;  ma  perche  ella  e  fenz  anima, 
cgnvno  l'interpreta  alfuo  modo,  e  per  diritto  e  per 
rouefcio. 

Hippolito  da  File  Cardinal  di  Ferrara  zio  del 
moderno,  che  ha  il  medefimo  nome ,  hebbe  per  im- 
prefavn  Falcóne  che  fofteneua  con  gli  artigli  i  con- 
trapèfì  ìvnò  horologm  come  fi  vede  dipinto  fulla 
porta  del  parco  delle  Terme  di  Diócletidnci  e  non  vi 
mife  mòtto, perchè  voleua  intendere  con  lo  Jp  e  zzarla 
parola  del  Falcone, che faceud  lefue  co  fé  a  tempri  ciò 
è  fai  con  tempo  i  e  viene  ad  battere  quella  medefima 
menda  che  ha  il  Falcon  col  diamante  della  càfa  de' 
Medici.  Et  oltra  quel  Falcone  sporto  anchordperim- 
prefa  amoro  fa  vn  Canieto  inginocchiato  carico  etvna 
granfoma  con  vn  motta  ,  thè  diceuai  non    s  v  e- 

ÌRÒ      MAS     DE     LO     §JV  È      PVEDÒi Volendo 

dire  alla  damafua,non  mi  date  più  grauezza  di  tor 

mento  di  quel  che  pojfofopportarei  e  fèndo  la  natura 

del  Camelo,  che  Jpòntaneaménte  s'inchina  a 

terra  per  lafciarfi  caricare ,  e  quando 

fifente  dddoffo  pefo  a  bdlian- 

za ,  col  leùarfi  fignijicd 

non  poterne  Jip- 

fortar  più. 
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Dopo  la  morte  d>Afcanio,  &  del  Cardinale  San 
Giorgio  yfurono  fuccef inamente  il  Cardinale  Lodo- 
douico  d  Aragona  ,  e  Sigi/mondo  da  Gonzaga ,  $ 
quali  pentendofi  cthauer  creato  Papa  Leone ,  l'vno 
che  fu  AragonOyporio  vna  tauoletta  bianca  con  vn 
breue,che  la  giraua  intorno  ;  dicendo  ,  m  e  l  i  o  r 
fortvna  notabit,  come  fi  vede  in  più. 
luoghi  nella  [ala  della  rocca  di  Nepi.  Et  il  Gonzaga 
portò  vn  Crocodilo  con  vn  motto  che  diceua  ;  cro- 
codili  lachrimae;  parole  f  affate  in  prò- 
uerbio  per  fignifi care  la  fimulatione  di  coloro ,  che 
hanno  belle  apparenze  d'amore^  nelC tntrinfcco  han*> 
no  il  veleno  dell'odio  di  male  effetto. 

Sono 
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Sono  fot  flati  duo  luminaria  magna  della  corte 
ttomana>due  giouani  l'vn  diètro  ali  altro ,  H Ippolito 
deMedici,&  Aleffandro  Farne  [èie  perche  di  quello 
habbiamo  narrato  la  [uà  imprej 4 'peculiare  dell Inter 
cmnes, dell  a  fletta  di  Venere  in  forma  di  Cometa  ,  e 
quella  delÌEclifi  della  Luna  >  narreremo  bora  quella, 
del  Cardinal  Farne  fé, eh  e  fono  fiat  e  tracio  ìyvn  dar- 
do  cheferifee  il  bersaglio  ,  con  vn  motto  Greco,  che 
diceua,  baaa'oyths:  che  voleua  dire  in 
fuo  linguaggio,  che  bi fogna,  dare  in  cartai  e  fu  in- 
uentione  del  Poeta  Molza  ModcnefM  qualfu  molto 
amato  e  largamente  beneficato  così  dal  prefato  Medi' 
eijcome  da  queflo  Farne  fé. 

I    4 
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La feconda  fu  vna  ,che  gli  feci  io  fecondo  la  ri- 
chiesta fua,conie  fi  vede  nelle  fuperbc  e  ricche  portie- 
re di  ricamo  \  e  fu  >  dicendo  fua  Signoria  Reueren* 
difima>nè  primi  anni  del  fuo  Cardinalato ,  che  non 
era  anchor  rifiuto  qual  imprefa  doueffe  portare ,  t 
ctiione  douefitrouare  vna  conforme  a  quanto  mi 
diceuaw  olendo  dire,  che  protrandolo  Dio  e  la  for- 
tuna negli  occulti  defidertj fuoi ,  che  al  fio  tempo  gli 
faleferebbeconvna  chiara  imprefa.Ei  io  gli  feci  per* 
ciò  vn  cartiglio  bianco ,  con  vnofuo  lazzo  d'vn  brc- 
uè  attorno  ,  che  diceua  ;  votis  svbjcri» 
bent  fata  sEcvNDis.  Perche  fi  come  il 
motto  fu  giudicato  al propofito,  così  la  pittura  ha  bel- 
U  apparenza ,  fecondo  che  hauete  potuto  vedere  al 

Mufeo, 
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iiufeo^ella  fola  dedicata  alla  Virtù. 


Vltimamente  quando  dà  Taf  A  Paulo  in.fi 
mandato  Legato  in  K^lemagrta  col  fiore  de9 Soldati 
et  Italia  in  aiuto  di  Carlo  Quinto  Imperatore  ,  per 
domarla  peruerfita  de*  te  de  fichi  fatti  in  gran  parte 
Luterani  e  rebelli  alla  M.Cefarea,gli  feci  per  imprefi 
il  fulmine  trifùlco,cb'e  la  vera  arme  di  Gioue  quan- 
do vuol  castigarci* arroganza  e  poca  religione  de  gli 
huomini, come  fece  attempo  de*  Giganti, col  motto  che 
diceua ;  h  o  e  vno  ivpiter  vltor.  Ap 
femigliando  le  feomuniche  al  fulmine ,  e'I  Papa  a 
Gioue.  E  così  come  fi  vide, in  buona  parte  per  quefti 
aiuti,che  nelprincipio  della  guerra  furono  molto  op* 
fortuni,  Carlo  Jj>mnto  con fomma  gloria  riufeì  vitto- 

l    S 
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riofo  &  parimente  inuittifiimo  Augnilo. 


tM*  Andrea,  Crini  Prcueditcre  alla  guerra  de* 
Signori  Vinitianifu  di  chiarifiima  fama  dalprinci* 
fio  alfine  della  guerra  y  che  duro  otto  anni ,  e  perca 
merito  pel  fuo  fianco  valore  cfejfer  creato  Prencipe  e 
Doge  della  fua  Rep.In  quel  tempo  cheperfua  virtù  fi 
ricuperò  Padoua,ela  difefe  control9 empito  di Majfc 
miano  Imperadore3  che  haueuafeco  tutte  le  nationi 
d'Europaìportòvna  magnanima  impre fa ,  che  fu  in* 
uentione  di  M*  Giouanni  Cotta  celebratifiimo  poeta 
Verone  fé  ;  e  fu  il  Cielo  col  zodiaco  e9  fuoifegni  ,fo*> 
Jìenuto  dalle fialle  d '^Atlante,  come figurano  i  poeti, 
chefia  inginocchiato  con  la  gamba  finifita ,  e  con  le 
mani  abbraccia  il  Cielo  con  vn breue,che  riefce  di 

fott& 
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fitto  via,  che  dice  :  svstinet,  uec  f  a  t  i- 
scit.  Jnchorch'efo  Signore  come  modefio  non  fa 
portaffe  inpublico  per  fuggir  l'inuidia  ,  benché  gli 
fiaceffe  molto ,cfoJJe  ben  lodato  da  ognvno.  Et  an- 
chorche  Atlante  habbia forma  h umana  ,pur fi  pu$ 
tolerarefer  ejfer  cofafanolofa. 


Non  merita  de(fery affata  con  filentìo  lafignora 
ìfahella  Marche fana  di  Mantoua,  chefemprefu  per 
lifuoi  honoraticofiumi,magnificentifiima,  &  in  di- 
uerfi  tempi  della  vitafua  hebbe  vari  affronti  di  for- 
tunali quali  le  diedero  occafione  di  far  più  d'vrì'm- 
prefà.  E  fra  l'altre  accadde,  che  per  fouerchio  amore, 
cheportauail  figlimi  fuo  il  Duca  Federigo  advna 
gcntildonna^tllaquale  egli  v oltana  tutti  gli  h onori  e 

fattori, 
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fauori,effareBo  come  degradata  e poco 'filmata ,  taU 
mente  che  la  detta  innamorata  del  Buca  canale au a 
fuperb  amente  accompagnata  per  la  Citta  dalla  turba 
di  tutti  i  genti? % uomini > cti eran  filiti  accompagnar 
lei  ;  e  di  fitte  che  non  refiarono  in  fina  compagnia,  fi 
non  vnob  due  nobili  vècchijyche  mai  non  la  volfero 
ahandonàre,  Per  lo  quale  affrontò  effa  Sig.Marchefa 
fece  dipingere  nel  filo  palazzo  fnburbanò  chiamato 
Portole  nella  Corte  vècchia  vnà  bella  impfefa  a  que- 
fiopropofitOychefu  il  candelabro  fatto  in  triangolosil 
quale  ne* diurni  vfficìj  hoggidi  s'vfaper  le  chiefi  la 
fittimanàfantamel  qual  candelabro  misieriofamen- 
te  advno  advno  fi  leuano  i  lumi  dà  Sacerdoti  fin  che 
vn  foto  vi  re(la  in  cima ,  àfignificatione  che'l  lume 
della  fi  de  no  pub  perire  in  tuttofila  quale  imprefa  ma 
ùilmotmér  io^he fui  gran  fetuitore  della  detta  Si- 
gnora y  ve  Paggiunfi:  &  e  quefio,  svfficit 
vnvm  in   tenebrisi  alludendo  à  quel  di 
VergdiOiVnumpro  multis. 

Porto 
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Toriofimilmente  quefia  nobilfiim*  Spg,  per  im- 
trefa  vn  mazzo  di  follie  bianche,  le  quali  fi  trag- 
gono dall' vrna  della  forte, volgarmente  detta  Lotta 
volendo fignificare  y  che  haueua  tentato  molti  rime- 
di) ,e  tutti  l'erano  rinfittì  vani ,  ma  pure  alla  fine  re* 
fio  vittori  cfaeontra  ifuoi  emuli ,  tornando  nella  fina 
grandezza  di  prima  >  e  porto  per  imprefa  il  numero 
xxvi  i.  volendo  inferire 3come le fette  y  le  quali  l'è* 
rano fiate fatte  contra7erano  tutte  refiate  vinte  e  fu- 
perate  da  lei.il  qual  motto  anchor  che  h  abbi  a  di 
quel  vitio  detto  per  innanzi,  par  non  dimeno  fole* 
rabile  in  vna  donna  x  e  così  gran  Signora.  <^fl  fi- 
gliuolo primogenito  del  Sign.  Marche  fé  del  Faffo 
h  ere  de  del  nome  e  dello  fiato  folgran  Marchefe  di 

Pefcara 
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Pefcara  ,  nel  quale  fi  vede  efirejfo  fegno  di  eh  iota 
virtù  ,  per  correre  alla  fama  e  gloria  del  zie  e  del 
padre  &  altri  fiioi  maggiori  andando  effe  in  Ijpa- 
gna  a  fruire  il  itè  Filippo,  feci  per  imprefiil  %ra& 
fiipite  del  Lauro  della  cafii  d'Aaalos^el  quale  fi 
veggono  troncati  alcuni  più  grofi  rami,  e  fra  e  fi  fi 
vede  nato  im  diritto  e  gagliardo  rampo/lo,  il  quale 
ere  fendo  va  molto  in  alto  con  vn  metto,  che  dice\ 
Trivmphali   e    stipite   svrge  n$ 

A 

quanto 


lta   petit.  E  vien  tanto  più  alpropefito, 
tanto  cheyl  Lauro  e  dedicato  ay  trionfi. 


T^on  lafciero  di  contami  vna  ,  ch'io  feci  l'anno 
paffato  al  Signore  Andrea  figliuolo  dell' Eccellenti f 
fimo  Sig.Don  E  errante  Gonzaga  jl  qude  come  gi<h 

uanettè 
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panetto  d'indole  ejperanza  di  fommo  valore  ,  ba- 
ttendo ottenuto  la  condetta  dvna  compognia  di  ca* 
ualli,mi  ricerco  dell'imprefaper  lo  (lendardo  ,  ejr  io 
alludendo  a  quel  di  Ver gilio, Parma  inglorius  alba, 
gli  feci  v  no  feudo  ouer  brocchi  er  rotondo  col  campo 
bianco \ch 'aueua  intorno  vn  fregio  ,  il  quale  haueua 
dentro  quattro  picoti  tondi  in  quattro  canti .,  legati 
in  fieme  con  quattro  fé  (Ioni  d*alloro;nel  primo  vera 
il  crocidio  dell'oro  affinato  del  magnanimo  Sign. 
Marchefe  Francefco  col  (ho  motto,  Probasti  me  Do- 
mine '>  il  qual  March  e  fé  fu  fuo  auolo  paterno  >  nel 
fecondo, il  monte  Olimpo  coni' altare  della  Fede  del 
Duca  Federigo  fuo  zio  >  nel  terzo  quella  dell' Auolo 
materno  ^Andrea  di  Capoua ,  Duca  di  Thermole, 
ch'era ,  come  difopra  ho  detto  ,vn  mazzo  di  partir 
giane  da  Linciare  colmotto,che  diceua}Fortibiis  'non 
deerunt  >  nel  quarto  era  il  Cartiglio  del  Sig.fuo  pa- 
dre fenza  corpo;  cioe,NecJpe,nec  metuie  giraua  per 
l'efrremità  nel  campo  bianco  dello  feudo  intra  l  alloro 
vn  breue  doro, eh  e  dice  uà  -,  virtvtis    t  r  o- 

PHEA  NOVAE  NON  DE  GENE R  A  D  D  E  T> 

Volendo  dire, ci/ egli  non  tralignerà  dafuoi  maggio- 
ri ',  ma- aggiungerà  qualche  fu  a  gloriofa  e  peculiare 
ìmprcid.  E  qnefla  inuentione  fece  vago  vedere  nello 
jkndardo  col  fuo  honeflo  e  moderato  fi gnifxato. 

D  O  M. 
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d  o  m.  £  pofibile  Moniche  quelli  vecchi]  Capi- 
tani e  Prencipi  nonportajfer  qualche  arguta  impre- 
fa  ?  Par  che  quelli  Signori  ,  (jrinjpecie  quegli  di 
Milano  per  vn  gran  tempo  non  fipejjero  vfcire  di 
Sempreuiuiydi  Buratti,  Cftlorfi,  Muraglie ,  Streghe, 
Scopette,  e  Jìmil  trame  con  poca  viuezza  di  motti, e 
forfè  troppo  arrogante  fignificato.  g  i  o.  Egli  è  vero, 
ma  pure  ce  ne  fono  fiati  alcuni, che  hanno  hauuto  del 
buono  e  dell*  elegante  >  come  fu  quella  di  Galeazzo 
Vijconte,che  edifico  il Castello, il palco ,  ejr  il  ponte  di 
Pauia,oprapan  alla  grandezza  de  Romani  :  cjjb  por* 
io  ilttzzonc  affocato  con  le  Jecchie  dell'acqua  attac- 
cate'^ olendo  dire, eh*  ejfo  portaua  la  guerra  e  la  pace, 
poiché  con  l'acqua  fregne  il  fuoco;  vero  e ,  che  gli 

mancò 
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manco  il  motto,  Ma  quella  del  Conte  Cola  da  campa 
baffo  à  memoria  de  nottri  padri  hebbe  [oggetto  & 
*nima>il  quale  ftando  al  foldo  col  gran  Duca  Carlo 
di  Borgogna  y  non  fi  curo  ctacquifiarfama  di  notabil 
perfidia  per  vendicarfì  d'una  priuata  ingiuriai  e  ciò 
fuyperche  per  vn  di  (parere  in  vna  confulta  di  guerra 
dal  Duca  Sig.fuo  fouerchiamente  colerico  rileuò  vna 
grojja  cejfata\laquale  mai  non  fi  potè  dimenticare, ri~ 
fèruandola  nello  [degnato  petto  all'occafion  di  poterla 
vendicare  :  e  così  fece  dopò  vn  gran  tempo  alla  gior- 
nata di  Nansì  >  nella  quale  auuisò  Renato  Duca  di 
Lorena,che  non  dubitaffe  d'affaltare  il  Duca  con  gli 
Suizzeri  ;  perche  egli  con  le  fue  genti  et  arme  non  fi 
farebbe  moffo  a  dargli  aiuto ,  mafifiarebbe  a  vedere: 
&  in  quel  confino  refiò  firaccaffato  e  morto  il  Duca, 
&  ejfo  Conte  Cola  addrizzò  lafua  bandiera  verfo 
Francia,accofiandofi  al  Re  Luigi.  E  portò  poi  netU 
bandiera  fua  figurato  vngranpe^zo  di  marmo  d'v- 
na  antiquita  rotto  per  mezo  dalla  forza  et  vn  fico 
faludtko'y  il  quale  col  tempo  porta  ruina  ,ficcandoJi 
ferlefiffure  e  commiffure  con  lenta  violenza*  efopra 
vi  portò  il  motto  folto  da  Martiale,che  dice  uà  ;  1  n* 

GENTI  A    MAR  MORA    FINDIT      CAPRIFI- 

c  v  s.  E  fu  reputata  quefia  imprefa  non  filo  bella  di 
visla,ma  molto  efemplare  a'  Prencìpi,  che  non  deb* 
bano  per  colera  villaneggiare  ì fruitori  jnafiimame- 
te  nobili  e  d  importanza,  dom,  ^ffidfa  vna 

K 
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gran  vendete \iyma,ignomìniv^>e  mi  farne  quafì  fi* 
mile  a  quelle  di  prete  Rinaldo  da  Modona  cappella* 
nOyfottomafiro  di  cafa,ejr  alle  volte  cameriere  di  Chri 
ftofano  fiboracenfe  Cardinal  d'Inghilterra  j  ilquale 
h attendo  riceuuto  alcune  volte  [opra  l'ingiurie  di  pa- 
role di  fere  baronate  dal  Cardinale ^cti era  capriccio* 
Co  e  gagliardo  di  ceruello  ,  per  vendicacene  crudel- 
mente l'auueleno  ey  ammalo  ;  e  confeftndo  poi  il 
delitto  fu  [quartato  al  tempo  di  Leone  in  Roma.  Ra- 
fia che  non  fi  dcbbe giuocar  di  mano  in  ncffun  cafo 
con  huome fatto 9perche  bi fogna  o  ammazzare  o  la- 
fcuirefiar  di  batterei  percioche  alla  fine  ognhuomo 
vffèfi  penfa  olii  vendetta  per  honorfuo. 


g  loJcM  alcuni  grandi ,  che  nelle imprefe  loro 
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figuouo  la  conformità  o  del  nome  o  dell'arme  loro, 
u;r,c  fece  il  gran  Mattina  Contino  Re  cP angheria  \'d 
quale  porto  il  corno  per  imprefa  >  ve  cello  diforzA,in- 
gegno,e  vìuacitafmgclame  chi  porto  l'arme  propria* 
come  fu  il  Signor  Giouanni  Schiepufienfe  ,  fatto 
Re  aVnghcria  perfauore  di  Solimano  Signor  de'- 
Turchi ,  e  per  affa t ione  d'alcuni  baroni  del  Regno 
coronato  in  Alba  regale.  Ejfo  porto  per  imprefa  vnd 
Lupa  con  le  poppe  piene ,  che  fu  anchora  Parme  del 
padn  'ma  e  gli  vaggiunfe  il  motto, compofo  con  con- 
ueneuole  arguti  a  dal  Signor  Stefano  Broderico  gran 
Cancelliere  del  Regno ,che  diceua  5  s  v  a  alie- 
nale pignora  nvtrit;  Volendo  di- 
rebbe riceueua  in  grati*  quegli, anchora,che  gli  era* 
no  flati  contrari. 

K     2 
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Io  m'era  quafi [cordato  di  dirtil  <vna,che  ne  forfè 
il  Signor  Pr ance  fio  Maria  della  RouereDucad'Vr- 
binoydofo  che  con  lefue  mani  ammazzo  il  Cardinal 
diPauiainRauennaper  vendicar  l'importantifii- 
me  ingiurie,che  da  luihaueuariceuutoJLfu  vn  Leo- 
ne  rampante  di  color  naturale  in  campo  rojjo  con 
*vno  fiocco  in  mano,  e  con  vn  breue  ,  che  diceua* 

NON    DEEST     GENEROSO      IN    PECTORE 

yiRTvs;  e  fu  inuentato  a  fimilitudine  di  quello, 
the  porto  Pompeo  (come  narra  Plutarcho)  dal  Conte 
Baldejfar  Cafiiglione  ,  il  quale  interuenne  col  Duca 
élla  morte  del  detto  Cardinale,  anchor  che  il  Duca 
non  volejfefare  molta  mofira  di  quefia  imprefa  per 
fuggir  l'odio  el'inuidia  de  Cardinali. 

Il 


DI     C\f.     GIOVIO. 


*4» 


il  Signor  Stefano  Colonna  coloro/o  e  magna* 
vinto  Capitan  Generale  del  Duca  Cofimo,  fonando 
per  imprefa  la  Sirena,antico  Cimiero  di  cafa  Colon* 
na  >mi  richiefe  alla  domejlica  (  come  compare  ch'io 
gliera)cVio  gli  volefi fare vn  motto  per appropriar/! 
per  imprefa  la  detta  Sirena,  comune  afua  cafa,  E 
cosìconformadomi  col fuo genero fo  penfiero  ,  gli  feci* 

CONTEMNIT      TVTA    PROCELLA  $.     Vo* 

lendo  diresti  egli  fj>rez>zaua  Pauuerfita ,  co- 
me confidatofi  nel  valor  fuoinel modo, 
che  quella  col  fuo  nuotare  fa- 
pera  ogni  tem- 

t*M 
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Feci  anchoraper  rcuefcio  d!vna  medàglia  3  che 
piò  feruire  per  ricami  ejr  altre  pitture  all' Ecce  II.  Si- 
gnora Ducheffa  di  Fiorenza,vna  Pauona  in  faccia, 
laquale  con  ioli  alquanto  alzate  cuopre  i  Juoi  Pa- 
ltoncini,tre  alla  dejlra,c  tre  allafiniflra3con  vn  mot- 
to,  che  dice  ;  cvm  pvdore   laeta  f  oe- 
cvnditas  3  alludendo   alla  natura 
dell'uccello ',  ilqu ale  perciò  e  dedicato 
a  Giunone  Reina  del  Cielo  fé- 
condo  Copenione 
dementili. 


(fy 


BOM, 
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t>  o  m.  Ditemi  Mons. poi  che  battete  numerato  di* 

fcendedo  dal  fu  mmo  al  baffo  quafì  tutti  ifamcftPren 

àpi  e  Capitani, e  Card.ecci  nejfim  altra  forte  dintorni 

m,ch abbia  portato  impre fé?  oio. Ce  ne  fono, e  fra  gli 

altri  alcuni  letterati  a  miogiudicio  dellaprima  cUJJh 

ciò}  M. Iacopo  Sannazam'ti  quale  effendo  feramete 

innamorato ,e  filmando  che  ciò  gli  f uff  h onore  ,  con 

allegare  il  Boccaccio  ,  che  lodo  Guido  Caualcantiy 

Dante,  e  M.  Gino  da  Vistola,  femf re  innamorati 

fno  ali'ejìrema  vecchiezza  fette  ognhora  in  .ij]>ei-* 

■  fattone  d'effer  rìcompenfato  in  amere,  cerne  gli  ath 

uenne:e  portò  per  hnprefa  vrìvrna  piena  di  picpuz\ 

za  nere  con  vnafola  bianca,con  vn  motto, che  dice* 

Ua  :     AE  QJf  ABIT      NÌGRAS       CANDIDA 
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'sola  die*.  Volendo  intenderle  quel  giorno, 
che  farebbe  fatto  degno  dell* amor  della  fua  dama, 
haurebbe  contraf  efato  quegli,che  in  vita  fua  haueuA 
frouato  fempre  neri  e  difauenturati.  E  quejlo  aUu- 
deua  all'vfanza  de  gli  antichi  ,i  quali  foleuano  ogn 
anno  fegnare  il  fucceffo  delle  giornate  loro  buone  e 
cattiue  con  le  pietruzze  nere  e  bianche  ,  &  alfine 
dell'anno  annouerarle  per  fare  il  conto  fecondo  quel- 
le che  auanzauano,fe  l'anno  era  flato  lorprojpero  o 
infelice.  Quefla  imprefafu  bella  e  domandando- 
mene effo  il  mio  parere  ,  gli  difi,  ch'era  belli fima> 
ma  alquanto  preternaturale  i  perche  Pvrne  de  gli 
antichi  foleuano  effere  o  di  terra  o  di  metallo*  e  per- 
ciò non  fi  poteua  figurare, che  dentro  vifuffero  molte 
nere,  e  vna  fola  bianca,per  non  poter  effere  trajpa- 
rente.^All'hora  egli  vrb  ani f imamente  riJpofe>eglì 
r  vero  quel,  che  dite  \  ma  a  quel  tempo  l'vrnamia 
fu  di  vetro  grojjo,  per  loquale  poteuano  molto 
tene  trajparere  dette  pietruzze.  E  così 
i  con  gran  rifo  gittammo  il  met- 

to e  l'arguta  rijpojfd 
in  burla. 

Fece 
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Fece  vna  bella  imprefa  M.  Lodouico,ArìoJfo,fa- 
tendo  il  vafo  delle  pecchie, allequali  l'ingrato  villa* 
90  vi  fati  fumo  e  le  amazza  per cattare  il  mele  e  U 
cera ,  col  motto  di  fopra,che  diceua  ;  p  R  o 
•  ono  malvm;  Volendo  forfè,  che 
*  intendere  com'egli  era  fato  mal 
trattato  d*  qualche  fuo  padro- 
ne\comeficaua  dal" 
lefue  Satire. 

fi?* 

K    * 
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trafmo  Roterodamo  ,  nato  nell'cBrema  ifoU 
a  H olanda,  all'età  nojlrafu  sì  ricco  di  dottrina,  ejr 
hebbe  sì  fecondo  ingegno  ,  che  auanza  ogn  altro 
letterato, come  fi  vede per  l'infinite  [ne  opere  >  per  la 
quale  autorità  di  dottrina  porto  per  imprefa  vn  ter- 
mine difignificato  alquanto  altiero  ;  volendo  in* 
ferire,  che  non  cedeua  à  ne(fun  altro  feriti  or  e,  come 
Anche  il  Dio  termine  non  volfe  cedere  à  Gioue  in 
Capitello  ,  come  ferine  Varrone ,  &  il  fio  motto  fu 

CjUesto  jVEL       IOVI       CEDERE      NESCIT. 

Fu  Erafmo  amici  fimo  di  Thomafo  Moro  Inglefè, 
huomo  di  pari  celebrità  d'ingegno ,  alqual  deman- 
dando Erafmo,  qual fentenza  gli  p  arcua ,  che fi  effe 
bene  da  'metter  fopr a  la  porta  de  Ilo  fi  udì  o  o  fritto io 

fici 
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fio  S  argutamente  ri/pofi ,  che  vi  farebbe  f  roana- 
mente come  mito,  l'imaglne  et  pipette >  il  quale  di* 
pìngejfe.  E  marauigliandof  di  ciò  Erafno  Replico  il 
Mom  perche  no? poi  che  ejfo  Apelle  di  fi  ,nvlla 
pies  stNfi  linea.//  qual precetto  e  da  voi 
molto  bene  ojferuato,poi  che  frinendo  fate fupire  il 
mondo  delle  voftre  innumerabili  opere. 


Porta  anchora  il  dottifimQ  M.  Andrea  Alciato, 
nouellament e  p affato  a  miglicr  vita,  il  Cadiselo  di 
Mercurio  col  corno  della  doniti  a  della  Capra  Amai- 
theawolendofgnif  care, che  con  la  copia  delle  dottri- 
ne e  con  la  f acuita  delle  buone  lettere  ,  delle  quali 
fifgura  padron  Mercurio ,  haueua  acquifl  ato  de- 
gno premio  alle  fue  fattiche  ;  ma  in  vero  qucHa 

beffa 
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bella  imprefahaueua  bifogno  d'v ri  anima,  efri& 


zante. 


vom.E  voi  Mons.  che  valete  quel,  che  valete; 
e  farete  forfè fiimato  più  dopò  morte, che  homperche 
€on  la  morte  vostra  eHinguerete  l  invidiale  la  vera 
gloria  viene  a  chi  la  merita  dopo  la  morte,  portarle 
mai  neffuna  imprefa,che  habbiacorpoìpercioche  ajfai 
hauete  dettofopra  dell' animayche  voi  portate  fi nxut 

f0Zgett<>  del    F  A  T  O      PRVDENTIA     MINOR; 

come  fi  vede  e  nelle  cafe  vofire,  e  nel  Mufeo ,  ejr  in 
ogni  apparato  d'ornamento  vostro  di  cafa.  gió, 
Certo  io  ho  def  derato  molto  trouarne  ilfoggetto, 
che  h abbia  del  buonora  non  l'ho  mai  trouato ,  un* 
chor  ch'io  h  abbia  cono  fiuto  per pruoua  ,  eh V/ motto 

tpih 


DI     <JM.    G10VI0.  1ST 

}  più  che  veri  fimo.  E  per  chi  penfa  con  ogni  dili- 
genza mondana  trottare  fchermo  alla  fortuna,  che 
viene  dal  cielo  ;  che  così  vuole  intendere  il  Fato* 
che  non  e  altro,  che  la  volontà  diuina  ;  laquak  ha 
più  forza  che  la  virtù  e  folertiahumana/ inganna 
molto. È  ben  vero ,  che  in  mia  giouentu  ejfendo  io 
prefo  d'amore  in  Pauia  ,fui  necefitato  per  non  far 
peggio,  à  prendere  vn  partito  danno fo  perfaluarla 
vita  ;  e  volendo  moftrar  la  necefità,  che  mi  sformo, 
feci  queW animale  ,  che  in  Latino  fi  chiama  Fiber 
pontuws ,  e  CaHore  in  volgare  ;  il  quale  per  fuggi- 
re dalle  mani  de*  cacciatori ,  cono  fendo  d'efferper- 
feguitato  per  conto  de*  testicoli ,  che  hanno  molta 
virtù  in  medecina,da  fé  Jlejfo  non  potendo  fuggire 
fé  gli  caua  co*  denti ,  e  gli  lafcia  a  cacciatori ,  comi 
narra  Gtouenale,  con  vn  motto  di  f opra,  che 
diceua in  Grecoi  ANatki.^  vuol 
dire  necefitas  alla  quale  (fi  come 
fcriue  Luciano  )  vbidi- 
fcono  gli  huominì 
e  gli  Dei. 

ritto* 
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Intimamente  ho  fatto  vrìimprefa  a  richieda  di 
M.  Camillo  Giordani  Iureconfnltoidicendo  egioche 
Jlaua  nell' animo  fuo  ambiguo  e  fojptfo  di  prendere 
*vn  certo  partitole  che  per  rifolucrfene  ajpettauail  pa 
rere  e  confulto  daW  oracolo.  E  così  feci  la  Sfnge  de- 
gli Egitti) ychefuole  interpretar  gli  enigmi  e  le  co  fé 
abstrnfe  col  tempo, ilquale  efgnifcato  per  vn  fèr- 
pente,che s 'inghiottire  la  coda  col  motto ,  che  dices 

INCERTA    ANIMI     DECRETA    RESOL- 


VE T. 


Hannt 


DI    m.     a  I  O  V  1  0. 


1$9 


Hanne  fimilmente  fatta  vnaperfi  mede  fimo  il 
mio  nipote  }e  coautore  M.Giulio  Giouio,con  lagnale 
$*  inaugura  accrefcimento ,  come  m:rita  il  fuo  lette- 
rato ingegno sfigurando  vn  albero  innestato  con  vn 
motto Tedefco,che dice, vvan  g o  t  vv i l* 
che  vuol  dire, quando  Dio  vorrà  >  que- 
Jlo  mio  nello  apprenderà 
t  fiorirà* 
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i>  o  m.  Se  non  f offe  prefuntionejo  vi  direi  Mon- 
fignore,  vna  ch'io  ho  fatta  per  me  anchor  che  l'im* 
tre  fi  fi  conuengano  à  perfine  di  maggior  pregio ,che 
non  fono  io.  ciò.  E  perche  non*  illanno  elleno  be- 
ne a  voi?  ditela  pure  ficuramenteyche  infimo  adhora 
vi  ajfoluo  da  ogni  biafimo  di  prefuntione9che pereto 
ne  potreste  incorrere,  dom.  Afiicurato  dunque  dalT 
autorità  efauorvoHroydicoy  che  volend*to  fignifi- 
care  vn  mio  concetto  affai  modello ,  ho  fatto  quella 
imprefii  &eyche  non  potenzio  (lare  nella  patria 
mia  Piacenza  con  quella  tranquillità  e  contentezza 
et  animo,  ch'io  vorrei ,  mi  ho  eletto  per  feconda  pa- 
tria quella  fioridifiima  Fiorenza\  ouiojpero  projpf- 
rare  fiotto  qucHo  liberale  &  giudictofo  Prencipe.E 

così 
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tosi  ho  figurato  un*  albero  di  Pefco  carico  di  fruttici 
quale  albero  non  ha  felicita  nel  fuo  terre  n  natio*  m&\ 
trapiantato  poi  in  terren  lontano  e  fertile, prender 
felice  migliorarne to  convn  motto, eh  e  dice\r  r  a  n  t- 

tATA     PROFICIT      ARBOS, 


c  i  o.  £>ueBd  voTtra  imprefa ,  Domeniche  mio, 
étnchor  che  fa  ingeniofa  ejr  difereta  ,  mi  di/piacer 
ter  due  conti,  dom.  Di  grafia  Monf. fiate  contento 
dire  perche,  gio,  Vvno  e, perche  fé  ben  mi  ricor- 
datila e  già  fiata  inuentìone  di  M.  Andrea  Alciato 
negli  emblemi  fuoh  V altro, perche  non  conuien  mol- 
to a  voi, che  già  nonfietevoi  pianta  veleno  fa  e  ta- 
le,che  non  hauefte  potuto ,  volendo  f ir  ancho  frutto 
nel  voHro  natio  terrene*  sì  eh  e, fé  farete  a  miofen- 
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no, ve  ne  prouederete  d?vnaltra>che  più  vip  cofac-  • 
eia.  do  m.  Horsu  dunque  hauendo voi  fatte  tante 
imprefe  ad  altri  jion  mi  volete  ejfer  cortefe  cTvna 
delle  vostre  viuifime  ejr  argute  ?  Perche  in  venta, 
ne  anch'io  mi  [o  disfaccio  molto  della  mia  del  pefeo.  - 
ciò.  Si  veramete  voglio, e  non  già  per  pagare  con  sì 
poca  co  fa  la  gran  fatica ,  che  durate  nel  tradurre  le 
miehislorie.  E  farà  forfè  quefìap'ìu  conveniente  aU 
Vhonorato  propofito  vcjlro  ,  perche  ncW 'adoperami 
voi  tante  con  l'ingegno  nelle  buone  lettere ,  voi  vi 
rajfòmiglrerete  al  V omero  dell* aratro ,  il  quale  per  lo 
lungo  vfo  diuenta  luliro  e  forbito ,come  Jc  fujft  d *  ar- 
gento \  e  pero  farete  vn  vernerò  con  vn  motto  ,  che 
dice  :  longo    splendescit    in     vsv, 
p  o  m.  Veramente  eh9 io  mi  affatico  volentieri  y  e 
fon  tuttauia  per  efercitarmifn  ch'io  viuo ,  con  iffe* 
ran^a  d*acquiflar  qualche fflendor  di f amai 
ejr  in  queflo  almeno  imiterò  v.s.  che  col 
cotinuo  fludio  s'è  fatta  immorta- 
le\laqualcofa  nonfuccede 
fero  a  molti, 

'  Porto 
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Perù  ancora  il Caualier Capellino  di  Beccavi  a  ,  il 
quale  e  il  vero  h  onore  della  gè nerefa  hcjf>ita*ita  & 
eleganza  di  tuttala  Valtelina,vnaimprefa più  com- 
moda  al  fio  propofitohcncftifiimo,chefciclta  di  va- 
gafguratime.  <Ja mando  effo  vna  [ignora  vergine 
con  difegno  di  pigliarla  per  moglie  >  pò  fé  in  vna 
megdaglia  doro ,  ejr  in  vn  carneo  la  tcjla  del  Re 
T*duid,ccl  detto  del fio filmo  ,sagittae  tv  a  e 
infixae  svnt  mi  hi.  E  pel  rouefeio  l'ar- 
dente monte  d'Etna  y  perfignificare  ardor  naturale  e 
legittimo  di  puro  amore,  col  motto  attorno  in  tergo, 
che  diceua'ì  cosi  arvfh  il  vello  di 
mo  nello.  E  quejìafuinuentìcne  dd  he  lt  inge- 
gno di  MXuigi  Raimondi. 

L       2 
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do  m.  BaureJle  voi,  Monfda  raccontarmi più 
qualctì  dira,  bella  imprefa  ,  perche  io  no,n  Terrei 
già  y  che  quella  fetta  cesi  tolto  finifjc.  gio.  Vera- 
mente ncn  me  ne  feuuicne  più  neffnna  .laquale^ 
habbia  del  buone  ,  ni  voglio  (con/ io  fono  vfito  di 
dire  )  guaìlar  la  coda  al  fagiano ,  accozzando  cor- 
niole  con  rubini, plajme  con  ifmerddi ,  e  berilli  con 
diamanti,  e  ben  vi  deurebbon  ballar  quelle  ch'io 
v  ho  raccontate,  edouete  ancho  hauer  compafionc^j 
alt  e  tamia  ,  nella  quale  la  memoria  fùel  patir  di- 
fetto, anchor  che  fino  adhora  (la  Dio  grafia)  io 
non  lo  fenta.  d  o  m.  Io  confejfo  Monfche  voi  ha- 
nei  a  fatto  più  del  douere  ,  e  so  che  chi  vedrà  in 
ifcritto  quel ,  che  voi  di  quella  materia  hauett_j 

ragiona 
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ragionato,  dirà,  che  ve  ne  fono  infinite  d'altre  belici 
ina  voi  potrete  fiufarui  e  dire  ?  fi  come  battete  det- 
to nel  libro  de  gli  Elogìj  de  gli  huomini  famofi  in 
drmejrefcamente  publicato  >  che  ,/è  pure  fé  ne  fo- 
no tralafiiate ,  ciò  non  e  fiatò  colpa  voflrai  ma  per 
difetto  di  noh  hauer  ritrovato  i  ritratti  veri  in  gran 
parte  ,per  cagione  di  chi  non  s'è  curato  di  man- 
dargli al  Mufeo,  a  quella  bella  compagnia  di  tanti 
JJeroL  E  già  me  capitato  alle  mani  vn  Romagno- 
lo, il  qualfi  lamenta,  che  ne  gli  Elogìj  non  ha  ri- 
tròuaiò  il  Caualier  dalla  Volpe  y.  il  qual  fu  fi  gran 
valent'hucmo  al  feruigio  di  San  Marco  per  honor 
d'Italia  >  ma  io  l'ho  conflato ,  dicendogli ,  che  io 
era  certo  >  che  7  Signor  Cavaliere  non  s'haueua  fat- 
to ritrarre  per  e  (fere  alquanto  difforme  di  volto >ef- 
fendogli  fiato  honoramenie  cauato  vn  occhio  in  bat- 
taglia >  e  che  gli  haurei  procurato  ricompenfa  in 
queflo  trattato  delle  imprefe.  Lo  domandai  adun- 
que fé  egli  haueua  portato  alcuna  imprefi  :  Come, 
diffe  egli  ì  non  fi  sa ,  ch'ei  portaua  vna  braua  Vol- 
pe ,  che  moBraua  i  denti  nella  bandiera  con  vn 
motto ,  che  diceua>  simvl    astvet  dén- 
tibvs    vtoR.  Volendo  dire ,  che  norì  bìfo- 
gnaua  fcherzarfècOyperche  et  fi  farebbe  difefów  tut- 
ti i  modi.  giovioJ/  Caualier  fu  valente  e  vh 
gilante ,  e  ncli'hiftoria  noHra  non  pàjjà^fn^a  lo- 
de; e  per  queslo  il  Senato  Vinitiano  gli  fece  doph 
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morte  vna  bella  fatua  di  legno  dorata,  in  Santa 
CMaria  in  Finegia. 


To  non  vo  già  tacerai  per  Fvltima  imprefa  di 
Giouannt  Chiucchera  Albanefe  y  chiamato  il  Catta- 
li crfamojo  /itile  guerre  y  il  quale  ne  portò  vna  fa- 
cita  e  ridicola  a  chi  la  mirati a,  fimile  alla  predet- 
ta. Porto. co slui  nella  fua  bandiera ,  per  mostrare^ 
E  ir  dita  natura  fua  valorosa  y  nell'  efercitio  del  ca- 
nal leggiere,  vn feroce  Lupo,  che  hattcua  nelle  gam- 
be vna  pecora  prefa ,  e  me  za  /àngui  nata  nel  collo 
in  atto  con  la  tesla  riuolta  a  dietro  verfo  due  grò  fi 
cam  di  pastori ,  che  lo  feguono  per  tcrgli  la  preda, 
de  quali  lue  l'vno  il  più  vicino  voltaua  anch' egli 

la  te  Ha 


D  t     Ui€.     G  I  0  V  I  o.  ttf 

la  tetta  in  dietro  a  vedere  >  fé  gli  altri  cani  veni- 
vano a  [occorrerlo,  temendo  d'ajjaltare  sì  terribil  ni- 
mico. E  M.  Giouan- Antonio  Mugettola  gli  fecc^ 
quesito  motto  Latino  >pavent    ovbs,     ti- 

MENT     CANES,    INTRLPIDVS      M  A  K  E  O, 

Di  qnetta  imprefa  molto  fi  mottegiatta  e  ridétta  il 

Signor  Marche  fé  del  Vasto ,  veggendola  Jpiegatai 

ma  a  dire  il  vero  della  boffola  de'  condottieri  ce  ne^ 

fon  tanti ,  che  affogherebbono  ogni  diligente  e  la* 

boriofo  fcrittorejl  quale  fenfajfe  di  voler  fer- 

#     marfi  in  ogni  pajfo  ,  doue  apparifca 

qualche  valore  &  prodezza 

di  famofi  fildato. 


- 


IMPRESE    HE- 

ROICHE     ET     Mo- 
rali   RITROVATE    DA 
M.  Gabriello  Symeoni 
Fiorentino, 

K^flgran  Conesfabile  di  VrancU. 
IMPRESA      DEL  VA  V  T  O  R  E. 
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sALL  I  L  L  VSTR  1  S- 

SIMO  ET  EC  CEL  L  ENTIS- 
fimo  Signore  Anna  Duca  di  MontmorencyGran 
ConeHabik  di  Francia  >  Gabriello  Synteoni  So- 
Iute  t  Unga  vit^ 

A  natura  della  Palma,  E<£ 
cellentifsimo  Signoraio* 
e  cale  ,  che  quanto  più 
fono  i  fuoi  rami  aggraua- 
ti ,  tanto  più  s'alzano  in 
luogo  dVobaffarfe  i  onde 
1  nacque  que  gliancichi(co- 
me  io  credo)  figurarono  la  vittoria  con  la  pal- 
ma. Horacofihò  io  ferma  fperanza,cheau- 
uenir  debbia  di  voftea  Eccellenza,  la  bontà,' 
fidelcà ,  e  fopr 'fiumano  intelletto  della  quale 
(anchor  che  prima  fu  (Te  affai  conofeiuto  )  ri- 
fplenderà  per  Tauenire  anchora  fi  forte ,  ch'cl 
Mondo  farà  forzato  à  confciTare  doucrfcle 
neceflariamentc  e  meritamente  per  falute  del- 
la Republica,  &honore  del  Prcncipe  ,  l'ho- 
norato  e  graue  pefo  di  tutte  le  faccende  del 
Regno  di  Francia  :  della  quale  doppia  fortuna 
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volendomi  anchor'iocon  gif  altri  rallegrarci 
&  in  quella  allegrezza  fare  à  Yoftra  Eccellenza 
(fecondo  l'antico  coftumede  Perfi)  qualche 
conueneuole  prcfcnte,non  ho  faputofcegliere 
fra  tutti  i  miei  Tefori,aflaipiù  naturali,chc  for 
tunati ,  altra  gioia  maggiore, né  più  degna  di 
lei,  che  alcune  mie  imprefe  heroiche  e  mora- 
li ,  tra  le  quali  trouerà  voftra  Eccellenza  la  fua 
degnamente  collocata.  Pregola  adunque  che 
prefa  in  grado  la  mia  buona  volontà ,  le  piac* 
,*    eia  ricordarli  e  fare  fede  al  Re  ,  che  il 
Symeoni ,  è  già  emerito  feruitorc 
di  due  Corone  di  Francia. 
Di  Lyone  el  dì  ij. 
di  Maggio 

E  Y  A  O  K  I  A  r l 

LE 
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R.OICHE     ET     MORALI     DI 

M.      GABRIELLO       SYMBO- 
NI      FIORENTINO. 

Al  gran  Coneftabile  di  Francia? 

Crine  Santo  AgoHino,  che  non 
ì  cofia  più  difficile  in  quello 
mondo ,  che  potere  conofiere  i 
disegni ,  penfieri  e  fiirito  dell3 
huomo;  con  ciò  fi  a  eh  e  bene f^e fi- 
fio  vna  perfino,  fiora  giudicata 
per  gli  occidenti  efleriori  pia,  pacifica  e  quieta ,  U 
quale  non  dimeno  nelfegreto  del  cuore  far  a  crudele, 
defiderando  la  guerra  e  le  diffenfioni.Vn  altro  fimo 
firera  tutto  cattolico  e  pieno  di  religione, e  tutta  vol- 
ta pub  e  fière, o  che  egli  fi  a  heretico ,  o  del  tutto  A- 
theifia,cio  che  l'vno  e  l'altro  huomo  difiimula  per 
qualche  fiuo  difegno,  o  di  peruenire  difiimulando  à) 
qualche  maggiore  grado ,  o  per  timore  de  beni  e^> 
della  vita,  come  fi  vede  che  a  i  noftri  tempi  hanno 
fatto  e  fanno  akuni,da  quali  molti  Pontefici  &  al- 
tri Prcncipifiecolari, credendo  loro,  fono  fiati  'ingan- 
nati f,on  altrimenti,  che  anticamente  ingannammo 

Tiberio 
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Tiberio  e  Nerone  il  Senato  e  popolo  Romano,  celan- 
do le  loro  fceleratezze  fino  a  tanto  ch'efi  furono 
giudicati  degni  dell 'imperio, benché  anchora  le  più 
volte  interuiene,  che  così  fatti  huomini  crudeli  & 
fenza  Dio,  fogliono  fare  mala  f ne. Vrì  altro  hucmù 
farà  fimilmente  giudicato  Jplendido  e  liberale  per 
hauerfempre  lafua  cafaaperta,e  la  tamia  apparec- 
chiata per  tutti  coloro,  che  vi  fi  vorranno  ritrouare, 
e  non  dimeno  collui  fermamente  Cara  meccanico» 
maro  rjr  indifcretoii  quali  viti/  gli  fa  difimular 
l'ambinone,  &  il  defderio  def fere  filmato  qualche 
cofa3e  reputato  genero fo  da  coloniche  non  conofcono 
in  lui  virtù  ni  merito  alcuno. In  femma,  Colui  ve- 
ramente fi  potrà  chiamare  huomo  rari  fimo  ejracco- 
p agnato  dalla  gratta  di  Dio,il  quale  nella  fua  po- 
llerìa e  giouanez>za  efendo  viuuto  d'Angelo  ,  col 
tempo  diuenuto più  ricco  non  diueutcra  triHo,fu- 
perbói  &  ingrato  più  che  Vilieffo  Diauolo  dell' *  In- 
ferno.? er  conofcere  adunque  quella  cofi  difficile  nÀ 
tura  e  pericotofa  difimulatione  dell' hucmo  >  a  mcj 
pare  che  ci  fano  tra  molte  altre  due  vie  :  Ivna  di 
por  mente  al  fuo  hahito,e  l'altra  confderare  le  fuc 
imprefe ,  concio  fa  ch'io  non  poffo  credere  che  vn 
huomo  h  abbi  a  il  cuore  vile ,-  il  quale  fi  diletta  non 
tanto  de  i  ricchi^quanto  de  i  vestimenti  puliti  e_j 
bene  appropriati  >fi  come  facilmente  fi  cono fcer anno 
iftoi  difcgni  per  l' imprefe  &  inueaùom  d'egli. 

vfers 
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wfeù  di  mano  in  mano, cercando  ogniuno  natural- 
mente di  dimostrare,  e  vederfi  innanzi  P  effetto  dì 
quello,  che  egli  ha  nel  cuore, come  fece  Ottamano  Im- 
]>eradore,il  quale  volendo  che  ogniuno  conofceffe  la 
temperanza  e  modestia  del  fuo  animo,  e  com'egli 
nonfiprecipitaua(cofa  bruttifiima  invn  Prenci  fé 
€  pericolofaper  coloro  che  hanno  a  far /èco)  nelle  pri 
me  informaticnifiecefcolpire  in  <yn  romfiio  d'vna 
medaglia  d'oro  ,vna  Farfalla  di  /òpra  a  vn  Gran- 
chio, quafi  dicendo,  festina    lente,  rifletto 
alla  tardezza  del  Granchio  ,  ejr  alla  velocità  della 
Farfalla,  i  quali  due  eftremi  fanno  vn  mezzo  tem 
y  erato, neceffxrio  ad ogni  Precipe  buono  che  rio  fi  di- 
letta di  far  topo  à  perfino..  Dopo  quella  vso  nel  fuo 
fuggello  vna  Sfìngei  volendo  lignificare  eh9 egli  era 
huomo  pronto  e  rifoluto  per  dar  luce  à  tutte  le  coJLj 
dubbiofe  ejr  efeure ,  la  quale  imprefa  lafciata  dipoi 
che  egli  leuate  tutte  le  difficulta  dell'Imperio  ,  vso 
l'imagine  ctAleffandro  Magno  ;  mostrando  tacita- 
mente,  ciò  ei  non  haueua  penfieri  ne  difegni  infe- 
riori a  i  fuoi  circa  alla  Monarchia,  alla  quale  final- 
mente peruenuto  non  vso  altra  effigie  che^j 
,  la  fua,fignificando  eh3  egli  era  filo, 
lì  Principe  alcuno  altro 
filmile,  0  maggiore 
di  lui. 

AVGV 
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Di  quella,  medefima  natura  fa  Tito  figliuòlo  di 

Vejpafiano,  laquale  volendo  aneti*  e  gli  manifestare, 

in  luogo  del  Granchio  e  della  Farfalla  tolfe  per  wt 

frefa  vrìAnchora  con  vn  Delfino  intorno ,  facendo 

vna  figura  moderata  della  velocita  di  que- 

Jlo,  e  della  grauez&a  di  quel? altra, 

nel  modo  che  noi  veggia- 

mo  dinanzi  à  i  libri 

d'Aldo* 


TITO, 
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V  E  h     RE  DELFINO, 


Seguitando  adunque  il  mh  frcpofito  ,  m'ì  par* 
fo  di  metter  qui  'una  nuoua  imprefa ,  che  non 
converrebbe  male  al  Re  Delfino.  Quello  farebbe  vn 
Delfino  iffejfo.  Copra  le  Jpalle  del  quale  ripoferebbe 
vnglebo  della  tena  firmato  da  vno  ^Anello  con 
n/n  Diamante  (artica  imprefa  dalla  cafa  de  Medici) 
e  da  'una  Luna  (imprefa  di  fio  Padre)  dclme^zo 
della  quale  ifcircbbonc  due  ramijvno  di  T alma  per 
lavittoriajl' altro cfVliuoper la  pace  auenire  ,  con 
quejfe parole  fuori  della  bocca  del  Delfino,  paca- 

TVM    IPSE    REGAM     AVITIS     V  I  R  T  V  T  I- 

bvs   orbem,  moHrando  così  lafua  origine  di 
padre  e  di  madre  >  abbracciando  l'impre fé  dell' vno 

idi 
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t  de  l'altra,  yfgnifcando  pel  Diamante  lafua  virtk 
e  forza  impugnabile nel Mondo  9  figurato pel globo, 
nel  modo  che  lo  dip  infero  gliantichi  Romani  nelle 
loro  me  daghe, 

PER   LA    REINA     DI    FRANCIA. 


T>4  poi  ch'io  fono  entrato  nelle  lodi  e  meriti  delle 
perfine ,  fé  io  deliberafi  di  fare  vnimprefa  per  U 
ReinaChriftianifima  di  Francia ,  certo  che  non  po- 
trei trottare  la  più  bella  ey  a  tanta  Maejfa  contiene- 
uole>  che  la  dipintura  d'vna  fella  nel  mezzo  d!<vn 
ferpente  coronato,  che  fi  morde (fé  la  coda,  con  quefe 
parole ,fato  prvdentia  maior. figni- 
cando,che  quantunque  le  felle  hauefino  nel  primi- 

M 
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pio  eletta,  quefia  Prencipeffa  per  cjjcre  Figliuola  di 
e  ofì  gran  padre  e  madre  illujin  ,  come  furono  il  Bu- 
ca d'Frbino  &  CMadama  da  Bologna,Ntpote  d'vn 
fi  gran  Pontefice  ,  qua!  fu  Clemente  vii.  CMoglie 
dvnfi  re  nero  fo  &  intuito  Re,comee  <^4rri?o  i  i. 
Re  di  Franti  a, e  madre  di  tanti  begli  e  reali  figliuoli, 
tutta  volta  la fiia  prudenza  accopagnata  da  vna  in* 
comparabile  modefiia,da  vna  cjlrcma  f  attenda  ,  da 
vna  inuitta  honefiaje  cofi  ben  gouernata  col  tempo, 
che  fua  Maestà  e  hoggi  amata,  pregiata  e  riuerita 
più  che  altra  Reina  fojfe  mai  in  trancia. 

per  la  Reina  di  Nauarra ,  e  Madama 
Margherita  di  Valois. 


Non 
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Non  volendo  dimenticare  due  Margherite  :l'v- 
na  delie  quali  e  (lata  la  vecchia  Reina  di  Nauarra  ,  e 
l'altra  Madama  Margherita  veramente,  de gnifiimd 
figliuola  e  [or ella  di  Rèyio  dico  y  che  riguardando  al 
bello  ingegno  &  vniuerfale  dottrina  d'amen  due,  io 
nonfaprei  trouarpiu  bella  imprefa,cbe  far  dipingere 
vn  Giulio  y  del  quale  vfeifiero  due  Fiori  di  Gir  afe  le 
incoronati  con  queste  parole,  mirandvm  n  a- 
tvraeopvs. 

Pel  Re ,  e  Reina  di  Nauarra. 


rf  E  perche  non  par  ragioneuole  dopo  la  madre  di 
tacere  olafeiare  indietro  la  figliuola,  rie  vn- fi  libe- 
rale e fylendido  Prencipe  comi  Antonio  di  Borbone 
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nuouo  Re  di  Nauarra  ,  io  ho  voluto  per  vn  Dia' 
mante  figurar  e  qui  i'inuittò  amore  e  virtù  d'amen-, 
due,  e  per  la  Luna  col  Sole  lo  fi  le  n  dorè  de  lor fatti, 
con  Ufiamhieuole  beninolenzae  fempiterno amore, 
che  fi  porteranno  Fvno  all'altro,  accompagnate  da 
quefie parole  ,  simvl   et   sempf.  r. 

Anna  Duca  di  Monrmorenfi  Conefta- 
bile  di  Francia. 


guanto  timprefa  del  Duca  di  Borbone  Cene- 
fi  al?  ile  di  Francia  fu  trouata  altiera,  tanto  più  mo- 
de]} a  e  ragione uole  e  fiata,  giudicata  la  vofira  (  // 
/u/lnfimo  Signor  mio  )  da  chi  ha  buon  giudicio. 
Conciofmche  volendo  mostrar  cTbaiterfèmpre  bene 

efidel 
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fedelmente  (erutto  (come  e  vero  )  due  Re  di  Tran- 
ùajvn  padre,  e  l'altro  figliuolo  nella  face  e  nella 
guerra  fcriuete  ali  'intorno  d'vnafiada  quefto  motto 
Greco  apaANOS,  cioè  ,  fenza  inganno ,  e 
fenza  fraude  ,  fi  come  in  più  luoghi  fi  vede  ne  vo- 
fri  bcllifimi  Palagi  £  intorno  a  Parigi. 

PER     MONSIGNOR    DI    GVISÀ* 


Io  fono  naturalmente  tanto  grande  amatore  del- 
la virtù  de  glihuominiycti io  non  poffo  nasconder  ne 
tacere  il  bene  ,  chefidebbe  dire  de  fatti  loro: perche 
h  attendo  fempre  innanzi  a  gliocchi  l'ardita  fwiez- 
x4  di  Honfgnor  di  Guifa3non  ho  voluto  mancar  di 
honorare  anco  lui  con  vna  imprefa >  laqu.de  e  d'vna 
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Rotella  coronata ,  del  mezzo  della  'quale  e/ce  vna 
Jpada  accompagnata  da  quefie  parole t  perimit 
et  tvetvr.  volendo ftgnificare  ci/ egli  e  buon 
Capitano  e  Catialiero  in  tutti  i  modi  per  guardare ,  e 
pigliare  <vna  Terra,  evincere  inimici  alla  Ca?n- 
fagna. 

DVCHHSSA    DI    VALENTINOIS. 


Ricordandomi  tra  moke  altre  imprefe  di  Mada- 
ma la  Duchejfa  di  Valentinois  ,  baucrne  in  più 
luoghi  del  fuo  ricchiffìmo  e  delitiofo  Palagio  £  A- 
net  in  Normandia  veduta  vna,  la  quale  e  vn  Dar- 
do con  vn  brieuei'ntorno  ,  che  dice ,  conseqji- 

TVR     Qjr  ODCVNQVE     PETIT.    thò  trOUatd 

affai 
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fit- 
ti do?; 


PER     v:;     GRAN     SIGNORE. 


y*grj*  Signore  mi  dominio  vn  g 
impre  imtendare 

munde+ht  egls  baite*,  e  cerum* 

tutti  i  mods  .  io  gli 

feci  d'  armato  e  :  a 

rtUCsfiptd  1    :  :  [Ofido  flM    1 

no  3  e  mei  ■  ùwcsit  parole,  e  x 

v  T  R  O  QJr    E      C  ài  S  A  R.  "  Y.Y: 

f 
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per  mezzo  delle  lettere  e  dell'armi  'acquisto  Giulie 
Ce/are  l'imperio  el  Dominio  di  tutta  la  terra. 

PRENCIPB     DI     MELFI* 


Nel  tempo  chel  Signor  Prencipe  di  Melfi  era 
Generale  pel  Re  in  Piamote  (  della  bontà,giuJlitia  e 
modelli  a  del  quale  farà  femprericordeuole quel pae- 
fe)  mi  ricordo  hauer  vislo  intorno  al  fuo  Lionc^j 
Az,tt)To  per  imprefa  co  fi fatte  parole,  s  o  l  a  t  v  r 
conscientiaet  finis,  volendo  per- 
eto [igni fi  care  che ,  tutto  cl/eififfe  poti  ero  fignores 
fuor  del  fuo  fiato , villetta  no  dimeno  attento  fappicn 
do  nella  fua  cofaenza  no  haucrc  errato ,  e  che  dopò 
la  morte  non  qìimaclwcbhelamifericordiadiDto. 

Vnhuo 
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Vn'iiuomo  ingiuftamcnte  offcfo. 


Io  conofco  certi  pazzi, ì  quali  aficurandofi  truf- 
fo fulle  richezze  e  credito  ,  ch*efi  hanno,  non  fan 
conto  d'ingiuriar  di  fatti  e  di  parole  >  ni  £  affan- 
nare vn  poiurhuomo, fumando  che  per  hauer  man 
camento  di  danari ,difauori,di  parenti,  e  tramici, 
ci  non  haura  mai  commodità  ni  modo  di  vendi- 
carli, anzi  parler  ragioneuole,ch*  egli  habbiafubi- 
to  a  dimenticar  l'offe  fa  riceuuta.  CMa  quanto  così 
fatti  tiranni  (  quejlo  e  il  lor  proprio  nomi  )  fiano 
ingannati  dalla  loro  fiocca  &  ignorante  opinione, 
foccafione  &  il  tempo  lo  mostra  poi  loro,  verifean 
do  laprefcnte  imprefà  ,  la  quale  e  vnhuomo  a  fe- 
dere,  che  con  v  no  far p  e  Ilo  intaglia  in  vna  tamia 

M    S 
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di  marmo  così  fatte  parole  y  sc'ribit      in 


MAR  MORE        LAESVS. 


PER    VN'   AMICO  INNAMORATO* 


Vn  Gentil' huomo  amico  mio  mi  ricerco  di  ritro* 
uargli  vnimpreft  d' *  amore ,ond *io  gli  feci  difegnare 
<vna  Farfalla  intorno  a  vna  Cadela  acce  fa  con  que~ 
Jf e  parole,  co  si  troppo  piacer  con- 
dvcea  mort  e.  figa  en  do  la  natura  di  co/i 
femplice  animale  ,  che  i  Greci  dall' amar  natural- 
mente il  fuoco  han  chiamato  TrvgctvrHyjauuerten- 
do  chelfenfo  di  questa  imprefa  pub  ejjère  intefo 
doppiamente ,  concio  fa  che  appropriandolo  al  cor* 
pò  ,  ei  non  e  dubbio  alcuno  (fecondo  Platone  )  che 

<vno 
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vno  innamorato  ì  morto  in  fefleffo>viuendo  ilfuo 
penfiero  (che  e  la  propria  vita  dell* anima  )  intor- 
no alla  co  fa  amata.  Onde  il  detto  Filofifo  filetta 
dire  quand'ei  trouaua  vrì innamorato  y  coivi 
vive    in  vn*  altro   corpo.  Ma  at- 
tribuendo moralmente  quest'amore  alTanimay  egliè 
certi  fimo  che  mentre  che  l'huomfi  deletta  intorno 
a  vna  bellezza  corporale  {figurata  qui  da  me  per 
lo  filendore  della  Candela  )  dimenticando  ben^j 
Jpejfo  il  Creator  per  la  creatura,  e  cadendo  in  qual- 
che fcandolo  >  vengono  finalmente  a  perdere  il  cor- 
po e  l'anima,  il  che  accade  ordinariamente  a  certi 
ricchi /ciocchi  innamorati,  che  volendo  par- 
lar di  amore  non  fanno  in  qual  par- 
te del  corpo  eglino  s*hab- 
bian  la  teffa. 


visr 
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V  N'     AMICO     F  f  N  f  Ó* 


Elfi  iroiiàno  motte  volte  degli  huominì  i  quali 
a  v  dirli  par  lare, promettere,  offerire  e  conuitare  gli 
huomini  in  taf  a  loro,  far  che  fiano  e  debbino  vera- 
mente  effer  buoni  amiciima  non  dimeno  fono  ami- 
ci finth  che  pervenire  a  qualche  lor  di  fé gn  0,0  trar- 
re qualche  vtile  e  commodita  di  coloro,  che  fono  da 
loro  così  carezzati, fanno  quefto  :  laquàle per  certo 
non  e  vera  amici  ti  a ,  ond'  eglino  non  fi  pò  (fin  ra- 
gicncuclmcnte  dolere,  f  ceno  fiuta  la  lor  malitiay 
fi  trottano  qualche  volta  ingannati ,  e  quadra  mol- 
ti) bene  per  loro  questa  imprefa,  d'vn  Intorno  ma- 
fcl: erato  ,  (ìgnifeando  l'amicitia  finta  ,  al  quale_j 
vn  altro  da  vna  bastonata  fui  vifoy  con  queste^j 

parole. 
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parole  y  amico     ficto     nvlla     f  i  r 

I  n  I  y  R  I  A. 


D'VN    HVOMO     QUERELO  SO, 


Vri  altra  fyecie  d' bitumini  fono  al  mondo  ,  che 
piglian  grandif  imo  piacere  di  cercar  le  quistioni, 
quantunque  altri  non  cerchi  fé  non  viuereinpace, 
fino  a  tanto  che  rifeontrando  vn  più  brauo  di  loro, 
trottano  chi  rompe  lor  la  teHaxonde  meritano  doppio 
hiafnOy  e  di  feruirji  d/vna  ftmile  imprefa,che  ìy  vri 
huomOyche  con  la  punta  cFvriaJpada  Jìuzzica  <vn 
monte  di  carboni  acccfij  quali  sfauillando  lxaccieca- 
no  ctvn  occhio ycon  quettafentenza  cattata  tra  molte 
altre  di  Pitagora,    ignis    gladio  non 

F  O  D  I  E  N  DjV  S. 
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VN'   HVOMO    SENZA  k'AGlONE» 


//  mede  fimo  Filofofo  con  vny  altra  fu*  fentenz* 
mi  forge  occafione  di  formare  vn  altra  bella  imf  re- 
fa  per  coloro, che  cercan  co  fé  difficili  &  fuor  di  ra- 
gioneydi  modo  che  non  hauendo  riguardo  a  ordine 
ne  a  mifura  alcuna  ,  capitano  alla  fine  male ,  e  fi 
rompono  nel  mezzo  come  vna  fiader acquando  ella  è 

carica  più  di  quello  ,  che  lafiua  mifura  non 
porta  9  e  le  parole  fon  tali ,  state- 

RA£    ORDO    NON     TRAN- 
SILIENDVS. 


?£ 


V  N 
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VN    MERITO     RVBATO. 


Hor  s'io  volefii  fare  vnimprefa  per  vno  o  due 
buon  compagni ,  vò  dir  braui  fòldati ,  che  fitto  U 
condotta  di  qualche  fauorito pìktoHo^he [ufficiente 
Generale  ,  haucfiin  meritato  qualche  lode ,  e  non- 
dimeno tutto  Vhonoreicome  occorre fie fio) f offe  attri- 
buito al  Capitano  ,  certo  che  io  non  farei  ritrarre  al- 
tro ,  che  due  Buoi  attaccati  ali* aratro,  con 
vnmezzo  di  quefcivcrfiyche  già  fece 
Virgilio  ,  dicendo  :  s  i  e 

V  O  S      NON 
VO  BI  S 

SENE 
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BENE    MERITATO    P*£  r    viRTT» 


Et  al  contrario  volendo  fame  vn  altra  per  vno 
ardito  ,  fatuo,  liberale  e  (benché  hcggidì  pochi  fé- 
ne  trouino)difcreto  e  giusto  Capitano ,ch  e  foffe  diue* 
nuto  grande  fen^jtlcun  fattore  per  la  fua  virtù, come 
han  fatto  alcuni  al  tempo  noflro ,  io  non  farei  altro 
difegnare,  che  due  o  tre  caualli ,  che  correfino  vn 
dono  ,con  vno  innanzi  a  tutti  voto  e  Jolo ,  gli  altri 
sferzati  (  come  vfano  i  fanciulli  x  che  corrono  a  Ro- 
ma o  a  Firenze  il  Palio  a  imitaticne  de  gli- 
dntichi  giuochi  Circe  fi  vfati  dd  Roma- 
ni) restafino  à  dietro  con  queste 
parole,  s  o  l  v  s  prò- 

M  E  R  ITVS. 


# 
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CESARE    BORGIA* 


W 


Il  Signor  Ce  fare  Borgia  altrimenti  detto  il  Buca 
Valentino,  volendo  dimoflr are  al  Mondo  che  egli- 
haueua  grand' animo  e  defiderio  di  fare  o  qualche 
atto  notabile  ,  o  preflo  capitar  male,  imitando  i  glo- 
rie/i ejr  animo  fi  fatti  di  Giulio  Cefare,foleua  portare 
*vn  così  fatto  motto  per  imprefa  ,avt  caesar 
avt  nihil,  fen£ altrafgurada  onde  me  par/i 
molto  a  propofito  ,  il  far  dipingere  vno  huomo  ar- 
mato con  vn  globo  terreflre  invna  mano ,  per  fi- 
gnificarla  Monarchia  di  Ce  fare ,  e  nell'altra  vnruo- 
tolo  tutto  pieno  d'o  o  o  ,la  qual  lettera  per  fc  fola 
nulla  tra  i  numeri  fgnifea,  come  fa  effendo  accom- 
pagnata da  vn  altro  numero.  Oìfa  il  miglior  fu, 

N 
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che  queflo  pouer*  htiomo  priuo  di  ronfiglio  e  di  cer* 
ue/lo ,  fi  trottò  alla  -fine  n  i  h  i  l,  com  hauea  già 
detto-.conciofia  ciò  et  fu  amaz,zato  a  Nati  arra, e  fat? 
foli  vn  tale  Epitaphio, 

Borgia  Chefir  era?r,,ficli$  ejr  nomine  C<efàr, 
K^Attt  nihil,aut  Cjfàr  dixitivirnnque  fuit, 

MADAMA     BONA     DI     SAVOIA. 


^Madama  Bona  di  Sauoia  madre  del  Buca 
Gian  gale  azzo,trouandof; pritta  del  marito,  fece^j 
(colpire  nelle  ftte  monete  <vna  Fenice  con  queste  pa- 
role, SOLA    FACTA    SOLVM     DEVM     $  E- 

q^v  o  R.  Volendo  fi gnif care ,  che  come  nonfitruo- 

ua  al 
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tu  al  mondo  che  vnafola  Fenice,  così  fila  rìmafa 
fola  non  voleuapiìi  amare  fé  non  vn  fio  iddio  per 
vìtiere  poi  eternamente* 

RENATO     RE     DI     SICILIA. 


"Difiderando  Renato  Re  di  Sicilia  cf/ei  f  vedejje 
ch'egli  Jperaua  a  poco  a  poco  dilettare  anchor  piU 
gran  Rè,ch'ei  non  era7e  di  venir  pian  piano  al  difo 
fra  delle  fue  faccende  y  fece  fare  vna  imprefi  d'vn 
$uc  con  le  fne  arme  al  collo  con  queflc  parole ,  p  a  s 
a    p  a  s.  valendo  per  ciò  fgrìif care  ,che  f<^> 
bene  il  Me  camina  lentamente  >non  e 
pcrOfChe  col  tempo  non  fi  tro- 
ni ben  lunge. 

N     2 
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Vn  fideje  amiamo  feruitore. 


frì  altro  volendo  mostrare  ch'egli  era  flato  fldel 
fer ultore  al /ho  Padrone,  e  per  tal  mezzo  demen- 
tato ricco, fece  vrìimprefa  di  due  manille  quali  fi 

toccauano  infieme  flringendo  vn  Corno  di 
Don  iti  a  con  queste  parole ,  d  i- 


TAT        SERVATA 
FIDES. 


VIRTV 
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VIRTV      OPPRESSA* 


Et  vn  altro  póuero  viftUofi perfeguitató  perla 
fua  bontà  e  modeftia  {come  fon  quafi  tutti  dall'in- 
uidia  e  poco  manco  che  comune  arroganza  de  gli- 
huomini,  volendo  moslrare ,  che  quanto  più  l'huo- 
fno  cetcaua  di  darli  fastidio  ;  tanto  più  il  fuo  buono 
ingegnò  fi  mànifeftaua\piglw  per  imptefa  vnhuo- 
fno,  che  co  piedi  calcaua  vna  pianta  d'Agrestini, 
chiamata  dy  Apothecarij  Àcètofa  >  da  Romani  Ru^ 
tnice,da  Greci ì\dLhi£&,e  da  i  TrancefiO  Utile, con 
queste  parole ,v  ìrescit  Wlneré  vìr< 
fvs.  imitando  la  natura  di  taìherba,  laqual^j 
diueta  più  grande  e  più  verde, quanto  pu  e  co  pit^ 
di  calpestata*  Vi  così  fatta  imprefa  fi  feruì  fimil- 
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mente  a  mftv'i  tempi  M.  Antonio  da  Prato  gran 

Cancelliere  e  Legato  di  Francia. 

VN*  AMICO     INNAMORATO» 


Vrì 'alt?' Amico  mi  conio  vn  giorno  d'iena  im- 
frcjkjche  v  n'innamorato  haueua  fatta  per  vna  fu  a 
Dama  fa  quale  era,v  olendo  mofìrarc  che  l  fio  ma- 
le erafenza  rimedio,  un  Ceraio  ferito  duna  frec- 
cia coni)  na  nerba  in  bocca  chiamata  Dittamo,  chz^f 
nafe  abondantementc  ne//'  /fola  di  Candia,  con 
la  quale  il  Ceraio  'mangiandola fi guari/ce  ,t  le~J 
-parole  dell'  impre fi  tran  tali,  e  s  t  o  tiene 
sv  remedio  y  non  y  o.  imitando  in 
queflo  qaelverfo  dOuidio  nelle  Metamorfofiinper- 

fona 
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fona  di  Febo  per  amor  di  Dafne  ,quando  ti  dice: 
Hci  mihi  quod  mllis  amor  ef  medicabili*  herbà. 

CONSAtVÓ      FERNANDO* 


Confaluo  Vernando  nettvltime  guerre  di  Napoli 
fi  mosiro  7ìgh  men  valorofoyche  attuto  &  in  genio- 
fi Capitano. Percioche  volendo  che  la  gente  fappef 
fé  cornei  fuo  ingegno  &  attutia  gli  giouaua  affai* 
fece  dipingere  vna  di  quelle  lieuefattea  corde,  che 

Jènz  alcuna  fatica  aiutano  a  caricar  le  più, 
forti  baleftre,  con  qucjk  parole,  i  n~ 

GENIVM        SVPERAT 


V  I  R  E  S. 
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SIGNOR     DI     SANVAUERE, 


Nella  giornata  de  Suizzerì ,  rotti  prejfì  a  Mila- 
no dal  Re  Francefio ,  Monfignor  di  San  ValiercJ 
il  Vecchio >padr e  di  Madama  la  Duchejfadi  V den- 
tino) s  y  e  Captano  di  cento  Gentil*  huomini  della 
Cafa  del  Re  sporto  vno  Stendardo  y  nel  quale  era 
dipinto  <vn  torchio  acce  fi  con  la  tetta  in  giù  >  fi/la 
quale  colaua  tanta  cera,  che  quafi  lo  Jpegneua  ,  con 
quelle  parole ,  Q^v  i  me  alit,  me  extin- 
g  v  i  t.  imitando  l'tmprefa  del  Re  fio  Padrone:cioe, 
nvtriscoet  extingvo.  E  la  na- 
tura della  ceraylaquale  e  cagione  che'l  torchio  abbru- 
cia flando  ritto  yche  col  capo  in  gin  fi Jpegne  :  volen- 
do per  ciò  fignijì rare  >  che  come  la  bellezza  d?vna 

Donna, 
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Donna  y  che  egli  amaua ,  nutriua  tutti  i  fuoi  pen- 
fieri ,  così  lo  metteud  in  pencolo  della  vita.  Vedefi 
anchora  quello  fiendardo  nella  Chiefa  de  Celestini 
in  Lyone. 

PATIENZA     offesa. 


Trouanfi  qualcheuolta  de  glihuomini  tanto  in- 
difcreti  &  importuni  di  fatti  e  di  parole  y  che  non 
hanno  alcun  riguardo  nelV  offendere  le  perfine^ 
pacefiche  ,  modelle  e  virtuose  ^costringendole  contro 
alla  loro  natura  d'adirarfiffdegnarfhe  diuentar  ne- 
mici crudelissimi  ima  quel,  eh*  io  truouo  anchor  più 
flrano  e,  che  gli  [ciocchi fi  dogliono  poi,e  danno  tutta 
la  colpa  el  biafino  a  quelli ,  che  prima  fono  fiati 

N    s 


202        LE     IMPRESE     t>  E L 

cjfefi  da  loro  ,  o  padroni  >  o  parenti ,  o  amici  che  fi 
fiano  !  laqual  cofa  bifogna  certamente  dire  che^> 
nafta  d'vna  estrema  fuperbia  ejr  ignoranza,  poi 
che  glihuomini  fi  persuadono  o  per  le  lorrichezze 
forfè  male  acquiflate,  o  per  qualche  vana  opinione 
d'ejfcrpiu  nobili  de  gli  altri  fo  per  hauer  fatto  pia- 
cere a  qualctivno ,  ch'egli  h abbia  a  fopportare  e  pi* 
^liare  in  grado  le  loro  ingiurie  e  la  loro  foca  difcre- 
t ione  da  onde  ricordandomelo  d'hauere  vdito  dire^> 
che  intorno  a  quefio  fatto  fi  vede  vna  bella  impre- 
fa  in  vn  marmo  antico  nel  regno  di  Napoli ,  me 
parfo  di  rapprefèntarla  qui  con  l'altre',  cioe/vn  mon- 
tone mole/lato  lungamente  da  vn  piccolo  putto,  che 
nel  fine  adirato  lo  cozza  e  rouefeia  per  terra, 
con  queste  parole  ,fvror    fit 

LAESA      SAEPIVS     PA- 
TI E  N  T  I  A. 

PER 
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PER    CONOSCERE    VN*   HVOMO. 


Snellì*  che  hanno  ferino  delLi  Fifionomia,maf 
finamente  Aristotele,  dicono  tra  molte  altre  cofe, 
chela  fronte  delThuomo  è  quella  ,  mila  quale  ap- 
parifee  flit  facilmente  V animo  e  la  fra  natura: fog- 
gi ugnendo  che  la  fronte  jlrett a  dinota  l'huomo  fi  oc- 
co,  fr  orco  egolofojcome  i  porci.  La  troppo  grande 
fmilmente  fignifica  l'hnomo  ejfer  di  grojfo  intel- 
letto, come  1  buoi:  <vn  poco  lunghetta,benigno,gra- 
tiofo  e  docile.  Baffi,  pufllanimo.  Concaua  0  troppo 
alta  e  filettata  /faceto  0  buffone  con  vnramo  an- 
co di  pazzia.  Piana,  ambitiofo,  arrogante, CT  van- 
tatore. Profonda  nel  mezzo  ,  colerico  bestiale.  Rof 
fa/vbbriacoe  maligno. Grinzofa  e  crejj>a,?ndocolico 

€pcH 
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e  penfierofo. Tenera  e  fdilinquita,piaceuole  e  che_j 
'volentieri  carezza  la  gente.  L^jpra  e  bitorzoluta, 
astuto  ,  auaro  é  pazzo  cattiuo.  Pulita  e  tirata, 
aficurato  e  animofo  nelle  fue  faccende .  E  quadra 
di  mediocre  grandezza ,  magnanimo  >  fauio  e  v'ir- 
tuofoje  quali  fignifcationi  rihanno  porto  materid 
di  far  laprefente  imprefa  con  queste  parole, 

*  H  O  N  S      HOMINEM      PUEFERT. 

VGVALITA     DOPO    L  A     MORTE* 


Io  veggo  qualcheuolta,  anzi  ugni  dì,  alcun  huo- 
mini  ricchi  tanto  [ciocchi  ,  che  hauendo  del  tutto 
dimenticato  che  dopo  la  morte  i  nostri  corpi  infia* 

fideranno 
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derannc  tutti  a  vn  modo  [otto  terra,  e  nell'altro 
mondo  noi  [arem  tutti  vguali  (come  ?nolto  benes 
ha  dimostro  Luciano  nel  Dialogo  ,  che  ei  fa  di 
tJMercurio ,  d'vna  anima,  e  del  tefchio  d^H elena) 
tare  che  i  poueri  putin  loro,  e  nonfian  degni  di 
guardarli  in  vifo,  onde  io  tìò  giudicato  bene  di  fa- 
re anchora  a  questi  la  imprefa  loro  ;  laquale  e  'uno 
fcettro  legato  a  vna  zappa  con  vn  capo  di  morto  di 
fopra  con  queste  parole,  mors   s  c  e  p  t  R  a    li- 
qonibvs    ae  qjì  a  n  s.  //  quale  Sec- 
chio per  viuer  bene  e  lodatamente^ 
dourebbono  i  Prencipi  hauer 
fempre  innanzi  a 

gliocchij. 

DANARI 
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DANARI     MALE     A  C»C^VI  S  T  A  Ti, 


E  mi  fu  conto  <vn  giorno  la  più  pi  aceti  ole  faceti* 
del  mondo.  Questi  era  vnv furato, il  quale  batten- 
do pofia  tutta  la  fu  a  Jperan^a  ne  danari  ,  e  quelli 
amando  più ,  che  Iddio  (mia fi  come  fan  tutti ,  ha- 
uedo  g:a  data  l'anima  al  Dianolo  )  filetta  ogni  gì or 
no  ritirarfi  in  camera  tutto  folo ,  e  figliando  e  ri- 
mescolando  a  groffe  pugnate  vn  gran  monte  di 
[cudù ,  paffuta  in  questo  modo  il  fio  tempo,  fior' 
egli  auttenncyche  tra.  l'altre  volte  vna  fimia  ,  la 
quale  ei  teneua  ordinariamente  in  cafa  (ita  ,  s'ab- 
batti a  vederlo  per  vn  piccolo  bucco  della  porta. 
Perche  andato  tv  furato  a  deftnare  ,con  animo  di 
tornare  al  fio  porco  piacere  ,  il  dabent  animala^ 

tutto 
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entro  per  vnafenestra  della  camera  affai  alta ,  cj» 
[aitato  falla  tauola,  e  maneggiato  lungamente  gli 
feudi  nel  modo  che  focena  PvfuraiOyComincio  a  por- 
tarli fotra  lafenetfra,e  gtttarli  tutti  nella  viaidella 
qua!  cofa  fé  la  gente  godeua  ,  e  l'vfuraiojì  dijpe- 
raua,  io  non  ne  dico  nulla ,  effendo  affai  occupato  a 
ridermi  di  lui  e  di  tutti  fuoifìmili,  i  quali  radu- 
nano i  danari  e  lorobba  bene Jpejfo  per  coloro }che^ 
non  ne  fanno  loro  grado  >fenz>a  altrimenti 
ricordorfi  di  quelto  bella  e  cofiverafen 
ten&a  che  dice ,  m  a  l  e    par- 
ta    MALE      DILA- 


BVNTVR, 

M.  Matteo 
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M,  Matteo  Balbani.  Richezza  nobiU 
mente  fpefa. 


KjMoltt fate  ho  vdito  dire  a  M.Matteo  Balba- 
ni Gentil' huomo  Lucchefe  3  che  priega  Iddio  chc_j 
non  gli  conceda  richezze  3fe  non  gli  da  infeme^) 
l'animo  di  faperfene  fruire  3giudicado  eh*  elleno  fan 
tanto  buone  e  da  ejfer  dijiderate  3  quanto  i  pojjèjfi- 
ri  di  effe  fene  feruono  honorat "amente  3  e  con  giudi- 
ciò  ne  fan  partecipi  coloro  3  che  per  colpa  di  fortuna 
ne  hanno  mancamento  ;  maf imamente  gliamici  e_j 
glihuomini  da  beneiil  che  non  facendo  pare  al  buon 
Gentil' huomo  che  le  ricchezze  3  che  non  feruono  in 
fimili  &  altre  cofe  lodeuoli  &  h  oneste  3apportin  più 
tolto  carico  3  biafimo  >  e  danno  a  chi  lepofiede,chc^> 

laud?, 
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Uude,vtile  &  honore.  Defiderio  e  parole  veramente 
degne  non  filo  d'vnprtuato  Gentil' huomo  ,  ma  di 
qualunque  Prenci  fé  che  fa,  tanto  più  che* fifa  per 
ogni  vno,che  egli  accompagna  le  parole  cofani,  ba- 
ttendo del  continone  la  cafa  piena  d'huomini  dotti, 
&  alcuni  altri  di  loro, che  fi  trouano  lontani ,  intrat- 
tenendo con  larghif  imi  doni  e  penfoni.  Perche  ve- 
leni io  ifirimere  queflo  sì  hmorato  e  magnanimo 
p  enferò  y  me  parfo  figurare  vn  braccio  cele  He ,  che 
rouefeia  vna  tazza  piena  di  danari  foprav  ri  altare, 
vn  libro  ejr  v  ri  elmetto  con  queste  parole  ,   e  x- 

PETENDAE    OPES,    VT     DIGNIS      LAR- 

,giamv  sfigurando  l'altare  per  la  bontà  delle  per 
fine, il  libro  e  l'elmetto  per  le  virtù  loro,  o  nelle  let- 
tere, h  neWarmiye  la  larghezza  foperta  della  tazza 
perla  liberalità  mamfefi a,  cb'el  buon  Gen- 
til* huomo  vft  copiofamente  e  contine- 
uamente  con  tutte  le  per- 
fine virtuofe. 

O 


lìù 


tE     IMPRESE 
VERA     NOBILTÀ, 


Quantunque  io  [appi a  che  alcuni  maligni  com- 
ptenterannoil  mio  dire  a  lormodo  ,e  diranno  che 
gre  fumé  ndomi  di  [opere , cerco  di  tirar  l'acqua  al 
mio  molino,  non  per  questo  voglio  in  difpetto  della 
loro  ignoranza  lafciar  difeguitare  il  mio  intento,  e 
mojirare  •cl/effendo  vn  giorno  ricerco  da  vn  gran 
Capitano  di farlivrì  impr e  fa,  che  dichiara  ffe  in  che 
$onfìshla  vera  nobiltà  dell' huomo, io  feci  dfegnare 
uno  Jparuiere  in  pugno  a  vn  di  questi  Falconieri 
Grecite  fìgltm  portare  a  vendere  ogn  anno  i  Fal- 
coni in  Francia, con  queste  parole  ,sic  maiora 
£  £  d  v  n  t.  volendo  inferire ,  che  laverà  nobiltà 

confi 
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cmfifle  nella  virtù  del?  ingegno  e  cuore  dell'Intorno, 
€  non  neltóbondanza  dell'ero ,  e  nella  grandezza 
de  gli  flati  e  defangui,con  l'è  ([empio  dello  Jparuie- 
rejl  quale  benché  fi  a  più  piccolo  del  Falcone  ,  non 
dimeno  per  la  grande  genenfta  del  fuo  cuore  e  re- 
putato più  nobile  deglialtri  maggior  di  lui, pajfan* 
do  non  folamente franco ,  ma,  francando  glialtri  da 
0gni  gdf  eliache  fono  infua  compagnia. 

VN'HVOMO     IMPLACABILE» 


Trouanfitalhora  delle  perfine  tanto  inique ,  cru- 
deli ostinate, ro%zc {villane  e  maligne  (come  io  ne 
conofeo  alcune)che, tutto  che  ìhuemo  le prieghi,  fac- 
cia loro  honoreje  ami,c  defideri  di  far  loro  fenritio, 
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non  dimeno  fi  inoltrano  sì  inhumane ,  efcortefi,cht 
lènza  hauer  riguardo  d*virtu  o  benefici/  riceuuti ,  d 
parente ^fratello }od  amico ynonpet 'donangiamaunul- 
la  pace  loro, ogni  cof  diferegano  y  e  par  loro  effert 
ìlfeicento  per  amor  di  quattro  tignofi  quattrini. Per 
che  dottio  volefii  anchor  per  quefli  formare  vna 
imprefa  ,  nonfaprei  dipingere  altro  ,  che  vnamor- 
te,laqualenon  lafcia  dammazMe  vrìhuomo  >  an* 
ckor  que  inginocchiato  in  terra  le  domandi 
perdono,  con  quelle parole  y  i  mp  ro- 

BVS    NVLLO    FLECTI- 
T  V  R    OBSE- 

Qvio. 

&?* 

BENE 


HERO ICHE  E    CMORALL       m 


BENEFICIO     GUATO» 


x^ilcun  altri  fono  tanta  ìndifcreti  nel  far  piacere 
a  vnaperfina^he  quanto  manco  ella  haura  hi  fogno 
di  loro  Janto  più  le  faranno  carezze offerir  ano  e  go- 
deranno chetila  fi  trouifpejfo  in  cafa  lo  foderando  ò 
di/ègnando(ccmeio  credó)dt  captarne  qualche  vtile: 
ma  fé  per  fortuna  quel  tale  caduto  in  necefita, 
haurìi  bisogno  di  loro  iintaladetti  rinegheranno 
T>io,  vedendo  fi  troppo  jpéjfa  vìfitare  >  ì  borbote- 
ieranno  y  o  gli  rinfacieranno  t  f  affati  benefìci^  3  ò 
fifaran  di  lui  beffe  y  o  iroueranno  qualche  ma- 
gra fcufa  per  non  hauerlo  in  lor  compagnia.  Hot 
chi  dira  questi  (.  non  duo  gni  veri  parenti ,  obiun 
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ni  amici  )  ma  huomini ,  e  non  prk  tosto  animali 
fenza  intelletto  :  fbecchiinfi  adunque  costoro  {  poi- 
che  così  gran  infogno  ne  hanno  )  ogni  giorno  vna 
volta  a  questa  imprefa,  fatta  per  vn  Gentit intorno 
che  aiuta  a  leu ar  di  terra  vnpoueretto  caduto  ,  con 
quesk  parole  :  b  i  s  dat,  q^v  i  tempestive' 
doma  t. /volendo  inferire  che' 7  benefeio  e  doppio 
e  f  alligo  fempiterno  ,  quando  l'huomo  è  foccòrfa 
presto  nel  Infogno, e  fenza  arcunajperanza  di  mer- 
cede. 

PER     GLI     INGRATI* 


liffuol  dire  per  cemun  prouerbio^che  nella  coda 
fi  tram  il  veleno ,  e  pero  ho  io  voluto  metter  qui 

per 
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per  ultima  imprefit  della  ingratitudine  vnafimìle 

alla  Fiperaja  quale  ammazza  il majchiójchc  U  da 

piacere ye  dipoi  h unendo  concepito, portato  e  nutrito 

in  corpo  ifuoi  figlinoli ,e  parimente da  quelli 

ammazzatala  onde  con  razione^  con 

molti  altri  fi  può  lamentare  e  dire: 

1  N  G  R  A  T  I S      SER- 
VIRE   NE- 
FAS, 

IL      F i K ti 
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RA  GIONAM  ENTO 

DI     MESSER      LODO- 
VICO      DOME* 
'  NICHI. 

2\fr/  quale  fi  parU  dfmprefe  ctdr- 
mi,  e  timore. 

Interlocutori  M.  Pompeo  dalla  Barba,Mi 

Arnoldo  Arlieno  ,  e  M.  Lodo- 

uico  Domeniche 

Erto  belli  ejr  honorati  ragiona 
menti  debbono  ejfere  i  vostri, 
coppia  virtuofa  e  gentile,  a'rn. 
Noi  ragionammo  hora  d'affai 
deb  il  fugge  tto  >  e  ciò  era  ,  che'l 
Domemchi  rrihauea  moHrato 
vna  fua  medaglia  y  e  fiatiamo  difcorrendo  fopra 
l'indafhria  dell* artefice ,  che  così  v inamente  ha  fa' 
puto  rapprefèntarlo  ejr  in  sì  poco  jfiatio.  Pom- 
peo. Digratia  fatene  parte  anchora  a  me  ,  Meffer 
Lodouico  mio.  lod.  Io  non  poffo  mancami  y  ben- 
the  ciò  fia  ambinone ,  anTi  che  no  ;  perche  le  me- 
daglie 
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daglie  e'  ritratti  fi convengono  a  gli  huomini  illu- 
flri,e  non  alle  perfine  ofcure  ,fi come io fino.*  o  m- 
i»  e  o.  Lafciamo  borati  ragionare  quel,che  voi  fiate, 
e fatemi  veder  timaginevofirax  <*  d  o  v  i  c  a.Jhté 
fio  hvn  ritrattò  the  già  tre  anni  fono  Domenico  Pog- 
gini  volle  far  di  me,  muffo  dalla  fina  vera  cortefia,  e 
dall'amor,  che  mi  porta\alÌaquat  cofa  accónfentij fa- 
cilmetefiol  perno  rifiutarti)  onore  e  Ifauore  fattomi 
da  così  caro  e  virtuofo  amicone  non  perche  io  non  co- 
nofcefii  (  come  io  vho  detto  )  che  qUeHe  memorie  fi 
contengono  a  maggiore  huòmo ,  eh* io  non  fono. 
v  ó  M.  L'artificio  e  bellifiimo,  et  impronta  anch  ora  à 
mio  giudichivi  forni  glia  per  excellenza.  a  r.  //  ro- 
uéf  io  poi  anch* egli  e  molto  ingegnofo  icoteHo  vafo 
di  fiori  folgorato  >  col motto  Greco  ,aNaaéao- 
TAi,icAi  ov  k  ai  ti.  Perche  hauete  voi 
frefo  quefiovafo  di  fiori?  i.  o.  perla  vitahumana, 
e  fiori  per  le  virtù  e  gratie  donate  dal  Cielctle  quali 
comi  piaciuto  a  Dio, fono  fiate  fulminate  e  percoffe, 
ma  non  arfe  e  difirutte.Percioche  ficome  voi  fapete, 
tre  forti  ci  fono  di  folgori, tvna  delle  quali ,  per  v far 
le  parole  di  Plinio ",affiat,  érnonvritse  quefia  pro- 
prio,per  arrecarmi  tutti  i  flagelli  e  le  tribulatiom  da 
I>io,ilqu  ale, come  dice  San  Paolo ,  quosamat,  hos  & 
cafiigane  perciò  co  amoreuolez^a  paterna  se  degna- 
to flagellar  mi\m  ha  fatto  accorto  e  riconofeente  de  gli 
infiniti  fuoi  benefici  in  me  disenfiati  e  de/lt  ingra- 

0     S 
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titudine  mia.  a r.  Piacenti  l*  in&entione  e'I  motto: 
ma  perche  lo  facejle  voi  Greco  y  e  non  più  tosio  La~ 
tino  o  Tofano  ?  l  o.  Perche  io  volli  flf  effe fojfe  in- 
tefo  da  alcuni  y  e  non  da  tutti.  E  poi  ?fi  come  voi 
douete  fafercj  motti  delle  imprese  s  hanno  dx  fare 
in  lingua  differente  da  quella  y  che  noi  fauelliamo. 
v  o  m.  io  mi  ricordo  haner  letto  vn  Dialogo  di 
Mons.Giouio ,  che  ne  ragiona  a  pienone  parte  rac- 
conta infinite  imprefe  militari  &  amorofe  di  diuerfi 
Prencipi  y  Capitani  y&  h uomini  priuaù  mo  derni  jl 
qual  Dialogo  e  veramente  dotta  e piaceuole  lettime* 
l  o.  Così  e  come  voi  dite y  M.  Pompeo  :  e  parmi9 
che  d'ogni  foggetto  y  che'l  Giouio  tolfe  a  trattare \ 
-  nhabbia  ragionato  con  dignità  ejr  eruditioneìper- 
cioche  oltra  ch'egli  era  dottifimo,  e  di  sì  profonda 
memoria,  che  tutto  quello  y ctì 'egli  hauea letto yfcmpre 
fé  lo  ricGrdmashaueua  anchora  tanta  e  fi  lunga  espe- 
rienza delle  cofe  del  mondoyche  non  era  altro  piacere 
cl/vdirlo  fauellafe.  Et  io  per  me  confeffo  libera* 
mente  dyhauerperdutto  molto  nella  fua  morte.  Sed 
viuit  Dominus.  a  r.  Hanno  fritto  de  glialtri  an- 
chora in  quefla  materia  y  e  lodeuclmente yft  come 
fiato T  Ale iato nefuoi  Emblemi }  e'I  Bocchio  nefuo'i 
Simboli  >  ma  oltra  di  levo  tutto  dì  fi  fanno  mone 
imprefe  >  delle  quali  alcune  mentano  lode  y  altre 
fon  degne  dibiafmo  e  di  rifo  y  fecondo  l'argutiaye 
Ufcioahma  de  gii  inuenùru  l  o.  lo  nko  veduto 

amici 
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a  miei  dì  molte  nell'vno  e  l'altro  genere, ma  molte 
più  goffe  e  ridicole, che  ingegno  fé  &  argute,  pom. 
Deb, non  v'increfca,Mejfer  Lodouico  contarcene pa. 
recchie  dell' vna  e  P altra  jpecieyche  farete  anco, fico- 
mi  ocre  do  ,  piacere  à  Mejfer  Arnoldo  >  ilquale  non 
penfo  chefia  bora  punto  più  occupato  di  me.  arn, 
Non  veramente*,  e  quando  anch'io  fo fi,  non  fi  do- 
ti'io  potè  fi  Jpendet meglio  vn  bora,  che  in  cofi  VUF* 
tuo  facomp  agni*. Pero  per  me  non  retti  il  Domeni- 
che di  ragionare  di  così  piaceuole  matefmche  tan- 
to ragionajjè  egli, quanto  io  farei  ad  afioltarlo.  l  ó. 
Gran  fi  disfattane  ha  colui ,  che  ragiona  ,  quando 
egli  ha  grata  vdienz*,e  maf imamente  di  perfine 
dotte  ,  &  honorate  ,  fi  cerne  voi  fiete.  Dolcifimo 
dunque  mi  farà  il  faucllarc ,  ér-ejfere  volentieri 
vdito  din  voi  due,  che  per  ejfcre  huomini  giudiciofi 
e  letterati,  io  fimo  molto  più, che  tutto  vn  popolo  in- 
tero ,  do  uè  difficilmente  fi  potrebbe  trottare  vna 
coppia  fimi  le  a  voi.  a  r.  Noi  vi  faremo  doppìamete 
tenuti ,  poi  che  oltra  il  ragionarci  di  co  fé  erudite  e 
belle, ci  honorate  ancho  con  così  degne  lodi,  l  o  n.Le 
lodi  -,  ch'io  v'ho  date  ,fino  di  gran  lunga  inferiori 
al  merito  vottro  :  ma  bora  non)  tempo  d'entrare  in 
così  largo  e  profondo  pelago.  Pero  venendo  all'in- 
tento mio  ,  dico  ,  ch'io  mi  ricordo  hauer  veduta 
in  Fiorenza  nel  palazzo  di  M.  Luca  Pitti,  Caua- 
liere\  il  quale  fu Àfuoi  dì  grandifimo  cittadino, 
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e  concorrente  di  Cofmo  vecchione  Medici yvn*im- 
frefi  affai  chiara  fenza  motto  >  //  qua!  motto  (f cerne 
fcriue  ilGiouioye  voifapete  )  esanima  dell* impre fai 
laquale  era  vn  pe^zo  d'artigliera  ;  che  con  la  furia 
della  poluere  e  del  fuoco  cacciauafuoravnapafla:vo~ 
lendo  per  ciò  inferire \  ch'egli  haufebbe  cacciato  le 
Falle  fuor  di  Fiorenza  col  fuoco. v  o  M.Grand' animo 
hebbe  quesio  caualiere  y  fé  ly  opere  haueffero  pareg- 
giato il  fio  defderiorma  vedete  beri  poi ,  chef  come 
l'impreja  fuanon  h ebbe  V'anima  del  motto  y  così  la 
fua  temeraria  intensione  fu  priuad* effetto.  Fercioch  e 
gli  ficee ffe  a,  puntò  tutto* l  contrario  de  ciò, eh9  egli  ha- 
dea  difegnato ',  effendo  egli  costretto  andare  in  eflio 
e perder  la  patria  Jaquale  egli  intendeua  di  torre  ad 
altri,  lo.  lo  mi  ricordo  hauer  veduto  effendo ,a fu- 
dio  in  Fauia/vnaimprcfa  della  S.  Hippoliu  Fiora- 
monda Mafchefi  di  Scaldafole ,  laquale  era  l* anima 
fenza  il  corpoxio  edotto  fenzimprefdy  nondimeno 
bello  &  artifciofo  ,  e  tolto  dalla  fiera  Scrittura  y  ac- 
commodandofi  benifimo  alla  intensione  dt  -que- 
jla  giudiciofa  gentildonna.  Era  donque  il  motto: 
e  a  v  s  a  m  clv  a  f.  r  i  t  >  Volendo  col fnire  il  ri- 
man/ente  della  cLwfda  y  (che  dice  y  Qui  difedere 
vult  ab  amico  )  far  cono  fere  al  mondo  la  ingiuria, 
che  l'era  fitta  a  torto  da  alcuni  fu  oi  parenti.  Vn *  altra 
imprefx  fimile  a  quella  della  March  e  fa  (fmile  dico, 
quanto  al'Ceffcre  anima  fenza  corpomorto  La  Signora 
Agnola  de  Refiymaritata  prima  d  S. Vitello  Vitelli, 
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t  dipoi  moglie  del  Signor  x^fleffandro  Vitelli**  e 
eia  fu  vn  motto  >  n  o  n  s  i  n  è   q_v  are;  fatto 
da  lei  quando  ella  giudicio fornente  fi  maritò  la  fe- 
conda, 'volta.  Percioch'ejfendo  ella  e  gioitane  e  bel- 
lifiima  anelo  or  a ,  faui  amente  prouideaWhonor  fiuo\ 
Cr  oltra  i  primi,  eh*  ella  h  due  a  fatti  al  primo  marito, 
di  moli  altri  e  belli  e  valorofi  figliuoli  produffe  al 
fecondo  mar  ito.  V  Impre fa  delS.  Hermete  Stampa, 
fratello  d-el  Conte  Mafimi 'ano >, quando  egli  em  Tre- 
lato, er a  vna  pianta  d  alloro  minacciata  dal  folgore, 
col  motto,  nec  sorte    nec   fato;  volendo 
a  mio  giudicio  ,moslrar , eh  e  la  fu  a  virtù  non  poteua 
e  fere  offefa  ne  percoffa  dalla  forte,  ni  del  fato,  che, 
Jicome  ferine  Plinio, e  voi  beni  fimo  fàpete  ,  l'alloro 
non  è  tocco  delfolgore.il  detto  S.Hermetenhà  poi 
fatta  vn  altra,  dapoi  ch*egli  è  fiato  creato  Marche  fi 
di  Sonano, e  ch'egli  h  apre  fi  moglie,  e  ciò  fono  due 
alberi  di  Palma,  il  mafehio  e  lafeminasi  quali  non 
fanno  frutto  mai, fi  non  fono  piantati  Fvno  dpprefi 
fi  all'altro.  E  per  quel  che  mi  pare, ha  voluto  in  ciò 
moflrarelafua  lodeuole  intentione ,  e  gli  effetti  del 
fmtifsimo  matrimonio-.h  attendo  egli  co  maturo  giu- 
dicio la  fiato  l'habito  ecclefiaflico  per  propagare  la 
fita  illtislrifiima  famiglia,  a  r  n.  Questo  prudente 
Signore  non  ha  egli  fatto  motto  veruno  alla  fita  bel- 
lifiima  imprefaì 'lo  d.  Ben  fàpete,  che  ha\e  fi  ben  mi 
ricorda,  dicci  mvtva    foecvnditas.  Non 

punte 
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punto  meno  ingegnofii  &  arguta  futa  imprefa  del 
S.  Co»  te  Mafiimtano  Stampa  fiuo  fratello,  Ùquale  e  fi 
fendo  innamorato  della  Signora  K^fnna  Mcronaja- 
qualetolfie  poi  per  moglie  >  porto  per  imprefiad  Ver- 
me  ,  che  fiala \fieta\ilqu ale  non  v  ine  fieno  n  di  fio  glie 
di  Gelfih  moro  ,  chiamato  in  Lombardia  Morone  :  il 
motto  fino fiu,  sol  di  ciò  vivo,  eh' e  yn  me- 
zj  ver  fio  del  Petrarca ,  e  chiama  dopo  fi,  quel ,  che 
feguc;E  d'altro  mica!  poco,  pò  m.  Quello  nobili  fi- 
fimo  Signore  affai  viu  amente  efipreffe  la  corte fc  in- 
tentionc  dell'animo  fiucs  parendo  a  me,  che  egli  non 
volefifie  infierire  altro,  fie  non  che, come  quello  anima- 
letto viuefiolo  delle  fr-on di  del  Gtlfio,  così  egli  per  al- 
l'bora  fi  contentaua  di  paficerfi delle  foglie  delfiuo  a- 
morefiperando  di  douer  godere  i  frutti  al  tempo  di 
legittimo  matrimonio,  fi  come  egli  gode  pei.  arn, 
k_s4  me  pare ,  M.  Pompeo,  che  voi  habbiate  colto  a 
punto  nel  bersaglio,  lod.  Così  e  veramente,  come 
voi  dite.Portaua  il  Cote  Brunoro  Pietra  il  vecchio, 
la  Cicogna, nel  nido  co* figliuoli, eh  e  le  portano  il  vii 
tc\ficcme  quegli,  che  neerdandofi  di  tanti  obli  gin, 
che  hanno  alla  madre  \pietofiamente  fi  dijpongono, 
quado  ella  è  hoggim ai  fiotta  vecchia  ,c  che  da  {e  [tefi 
fia  non  può  più  procacciagli  il  mangiare:  di  prcue dar- 
gliene efii,e  di  non  laficiarla  morir  di  fame:  v fan  do 
gratitudine  e  fìtti  (ingoiare  verfio  chi  gli  ha  inge- 
nerati e  nodrttuquelfhe  nonfimno  molti  ingrati  e 

ficonoficenti 
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Jconofc  enti  figlino  li  jquali  poco  ricordeuoli  de  gli  in- 
finiti benefici  mentiti  da  padri, poi  ci/ e  fi  fono  giunti 
all'estrema  vecchie  za}  gli  abbandonano  d  ogni  foc- 
eorfio.  Dono  gli  quetta  irnprefa  Mafiimiano  Sforza 
Duca  di  Milano, il  quale  ejfindo fiato  amoreuolmcn- 
te  aiutato  &  allenato  feor  di  czfk  fina  dal  detto  Conte 
Brunoro ,  come  grato  riconofcitore  de*  bene  fida  lui 
fatti ,  oltral' irnprefa  ,  lo  gratificò  anchora  con  vna 
grò  fa  (L^  honorem  le  entratala*  Umetto  ch'egli  ag- 
' giunfe  alt'imprefia ,  fu  queflo  :  antipelar- 
giam  serva.  B rebbe per 'Ina  peculiare  irnprefa 
il  Signor  Conte  Battista  da  Lodrone ,  che  morì  alla 
perdita  di  Co/ale  in  Monferrato,  vn  Tribolo  col  mot- 
to leggiadramente  appropriato  ;  i  n  v  t  r  a  q^v  e 
fORTVN  A.mvstrando  ,  a  mio  giudicio  ,  il  valore 
€  la  coflanza  del  nobd'tfiimo  animo  [ito  :  ilquale  in 
ijualfi  voglia  cafo  di  fortuna  fiana  fempre  faldo  e 
diritto  y  ficome  il  Tribol-o  anchora  ,  ilquale  gettifi 
eomunque  Vhuom  vuole  ,fia  di  -continuo  con  vna 
punta  ritto  verfo  il  Cielo,  pom.  £l&eBo  argomento 
eonnenne  proprio  a  vn,  Cattali  ere  h  onorato ,  com 
egli  y  ilquale  faccia  prof eji 4one  di  valor  d'armi,  l  o. 
La  irnprefa  del  Duca  Francefco  Sforza  fecondo  di 
Milano  ,  eh9 egli  portaua  dentro  alla  corona  Ducale , 
era  vn  ramo  di  Palma  ejrvn  d'oli  uà  ,fen%a  motto 
alcuno.  Credo  che'l  fuggettofia  chi  ari  fimo  da  fé 
file  (fin  perche  l?v no  figmfica  Vittoria ,  e  l'altro  Pace. 

Dopò 
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Dopo  la  morte  d't^Alfonfio  fecondo  d'Aragona  Rìdi 
Napoli y  il  quale  in  quei  tumulti  e  mouimenti  di 
gucrrayche  gli  moffe  Carlo  Ottauo  Rè  di  Trancia,  era 
flato  coflrettopet fuadifefa  e  del  proprio  regno, vfit» 
re  afl>rezz-a  e  rigore verfio  i fiuoifiudditiymoleftan do- 
gli con  grauifime  e fattioni  per  far  danari  i  ond'egli 
per  ciò  nera  incorfo  nell'odio  vniuerfale  di  tutti  i 
popoli  ;i  Napoletani  levarono  per  impr e fia  vn  Lac- 
cio rotto  con  vn  motto  y  tolto  dalla  fitcra  firittura> 

t  A  Q^V  EVS     CONTRITVS    EST,    ET    N  O  S  ' 

liberati  svmvs.  Intendendo  y  che  per  la 
morte  del  Rè  loro  eran  liberati  dall' ajpro  giogo  della 
feruitn.V  imprefa  del  SrGio.Iacopo  de' Me  dici,  Mar* 
che  fé  ({i  Marignano  y  era  vna  naue  nel  mar  turbato 
col  motto  pur  della  feri ttura  jcvstodi  domi- 
k  e  vigilantes.  E  fin  za  dubbio  quella 
pia  e  deuota  fientenza  fu  molto  appropriata  al  vi  gì* 
Unti  fimo  animo  di  lui.  Che  fé  mai  fu  per  fona  fue~ 
aliata  e  desia  nell' effercitio  delibarmi  &  in  tutte  le 
fue  attioni  y  falefenza  dubbio  è  flato  afuoi  giorni  il 
Signor  Marche  fi  di  Mangnanonlquale  fwnfolamete 
dipriuato  epouero  gentil* huomo  è  afeefo  a  grado  di  # 
Prencipe  e  di  generale  d*  e  fiere  iti  col  mezo  della  fu  a 
virtù ,  e col mirabile  aiuto  e fi more  dell  a  fortuna  ;  ma 
con  la  fiua  diligenza  e  vigilanza  è  riufiito  virtuofio 
nelle  giornate ,  egloriofo  in  tutte  le  fife  imprefe  :  le* 
quali  fono  frefchifiime  e  chiare  a  tutto  l  mondo.  Et 

o/tra 
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cltra  la  fòrte,  che  di  continuo  l'ha  accompagnato  in 
vita,  e  morto  felicifiimo  anch  ora. Perche  non  come_j 
molti  altri  Capitani  di  guerra  fiati  innanzi  a  lui, 
ha  finito  i  fuoi  giorni  in  difgratia  del  fitto  Signore, 
ma  sì  partito  dal  mondo  nel  colmo  de' fluori  e  della 
fu  a  grandezza,  lafciando  di  fé  grandi  (Timo  de  fide- 
rio. Ma  tornando  al  mio  propofito,non  foli  i  prencipi 
e  h uomini  di  guerra  portano  imprefe,  per  ejjmmere 
i  concetti  de  gliammi  loroima  i  prelati  e  fignori  Ec 
clefiafiici  anchora  hanno  già  fatto  ,  e  tuttauia  fanno 
il  me  defimo: ficome  già  fece  il  Cardinal  vecchio  di 
Trento,  il  quale  portaua  per  imprefa  vnfiifiio  a  ha- 
Jlicciuole  ouero  di  legne  ,  col  motto,  v  n  i  t  a  s.  la- 
quale  inuentio  ne  e  per  fé  manifeHa  e  chiara.  Porta 
anchora  hoggi  vna  vaga  e  belli f  ima  imprefa  il  fine 
ce  fior  fio  e  Cardinal diTrento F lllustrifiimo  Monf 
ChriUoforo  Madr uccio, laquale  imprefa  e  la  Fenice 
in  fuoco ,col  motta  perit  vt  viva  i.deino 
fuggetto  ejr  argomento  del  fio  cortefifiimo  animo. 
a  R  n.  Trouafi hoggidi  tanto  celebrato  ejr  illustrato 
queHo  rari  fimo, anzi  vnico  vccello  da  tutti  i  più  no 
bili  intelletti  delfecol  nosiro,in  grafia  dell' hcnora- 
to  M.Gabriello  Giolito, benemerito  d' ogni f>ir ite  gen- 
tile &amatordivirtu\  che  doue  prima  egli  era  filo 
in  tutto9 1  mondo }horafie  ne  vedranno  infiniti  altri, 
con  marauiglia  della  natura ,  che  lo  venero  lènza 
compagno,  l  od.  //  Cardinali  Augnila  Monf  otto 
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Truchjcs  nobil fimo  Barone  porta*ancti  egli  vnaho 
notata  imprefa ,  che  e  il  P elicano  :  il  motto  libera- 
mente  ccnfffo  di  non  faperlo >,pcr  non  hauerlo  vedu- 
tole vditoimaf  dee  credere ,  che  debba  ejjere  in* 
gegnofoe  conveniente  al  fuo  fomiti  fimo  intelletto. 
V intensione  di  così  virino fo  ejr  ottimo  Prelato  cre- 
do ,cbe  fi  a  qué&ai  eh*  e  (fendo  la  natura  del  ?  elicano 
tanto  pictofa  &  amoreuole  verfo  i  fuoi  figlinoli,  che 
trottandogli  morti  da  fera  o  d'alcun  altro  vccello, 
col  becco  s  apre  il  proprie  petto >e  jpr lizzandogli  del 
fuo  fangtie }gli  ritorna  in  vitaieffò  ha  voluto  mostra- 
re anchora,che  tale  è  l'amore  e  la  carità  di  lui  verfo 
i  fuoi  figliuoli Jpirituali  commefi  algouerno  diluii 
che  perfttuezz-a  loro  volontariamente  fenderebbe 
la  propria  vita  :  fantifiimo  in  vero  e  pio  proponi- 
mento di  pastore  e  prelato.  Porto  il  S.  Gajftro  dal 
Maino  Caualiere  Milane/è  per  imprefa  vn  Ramar- 
rocche  haueua  vn  Diamante  in  bccca:perche fccme 
la  natura  di  questo  animale  e  di  non  lafciar  mai 
coftjche  prenda]  cosi  vo/eua  egli  inferire  ,  che  non 
haurebbe  mai  posto  fine  di  amar  la  donna,a  cui  fer 
ni  na  .chiamata  Diamate:  il  metto  era\  in  aeter- 
nvm,  Ha  quello  Ramarro  molte  proprietà  ,  e  fra 
l'altre  n'ha  una  rar firma  degna  di  marauiglia  fra 
gli  infiniti  e  mirabili  effetti  di  natura  ;  e  quella  e, 
chef  gli  non  va  in  amor  e, come  faci  afairì  altro  am- 
male.Ozdc  il  S.  Federigo  Duca  di  Mantoua  traffe 
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già  vnafiua  arguti  fimo,  imprefii  ;  che  fu  il  Ramar- 
ro,col motto,Q^y od  hvic  deest;  me  tor- 
c^y  et.  E  ciò  era  l'amore  della  fu  a  donna,  che  lo 
tormentami  del  quale  amore  quelC  animale  era  fri- 
no.  il  S. Conte  Maurino  Pietra,  hora  dignifiimo  Ve- 
feouo  di  Vigeu  ano  offendo  a  frudio  a  Siena,e  nell'A- 
cademiade  gli  S negli ati  pr e  fi  per  fopranomc  il  Difi 
armato\percioche  e  [fèndo  egli  al  foldofi  di  fanno ,  e 
firiuolfieà  gli  fludi  delle  lettere,  effendo  fato  eletto 
alla  dignità  del  Vefiouatoì  e  porto  per  imprefii  ima 
Chiocciola  ,  4  vogliam  dir  Lumaca  >  la-quale  hauea 
rnefjo  il  capo  fuor  del  guficio ,  e  così  era  fata  ferita 
da  vna  freccia,  il  motto  fuo  fu  il  verfio  del  Petrar- 
ca  j  T  RO  V  O  M  MI      AMOR      DEL      TVTTO 

disarmato;  Alludendo  in  quel  modo  al  fuo 
cognome  ,  ejr  ancho  all'imprcfa  del? Academ'm  la- 
quale  era  fimilm  ente  vna  Chiocciola  posiafopra  le 
fiamme,  che  finte  n  do  il  caler  del  fuoco  (Irideua.On- 
de  quei  gentili  fimi  fiiriti  e  tutti  fimi  dt amor  e, ve 
leuano  inferir  e, che  per  e 'jjere \ eglino  arfi  dalle  fi am- 
me  amoro  fé, eran  collretti  cantare,  e  cosi  sfogare  in 
qjerfi  e3n  rime  le  loro  fiaufiime  pdf  ioni,  il  motto 
loro  era  vn  verfio  pur  del  Petrarca  •■,  ilqudemì'vfci 
to  di  mente  .il  prefidente  di  Milano,  il  Signor  Pie- 
tro Paolo  Arrigone,  dottore  ccccllent'fiimo  ejr  inte- 
gerrimo,hautn  de  prefio  nobili fiima  &  valorofit'mo 
glie Je  fi  portare  per  imprefii  vna  Chiocciola  chiufia 
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t  coperta  ficome  elle  fogliono  fare  tutto  l  verno  per 
riparar  fi  dal  freddo. il  motto  fuoì  \  proprio  a^ 
litvr  sveco,    pom.  Siate  contento,  vi  pre^ 
go,M.Lodouico ,  di  volere  vjcire  hamai  di  chioccio- 
le e  di  lumache  \  che  a  dirui  il  vero ,  a  me  non  pa- 
re,ch*cÌle  habbiano gran  fatto  bella  apparenza  ;  non 
già  che  Pimprefe  nonfano  ingegnose  ejr  argute,  ma 
elle  non  empiono  gliocchijycome  par  che  fi  ricerchi  al- 
Pimprefa,  lo.  Io  so, eh  e  voi  cercate,  chy  io  vi  ragioni 
di  qualche  cofafrauagante  e  piaceuolc\pero  per fartù 
wnframeffo  di  materie  ridicole  e  [ciocche ,  vi  dico, 
ciò  io  mi  ricordo  {ih auer  cria  veduto  degentil' huo- 
fnini,c]ne  peraltro  eran  perfone  garbate  e  degne  d'ho- 
nore,i  quali  volendo  ejprimcrei  concetti  lorofaceua- 
no  di  goffifime  inuentioni:  tanto  che  mi  parrebbe  di 
far  loro  graue  in  giuri  a, quando  io  gli  nominafi.  Fero 
mi  contenterò  di  dirti i  Vinuentione  fola.  Vno  ne  fu 
dunque  tra  glialtri,che  volendo  sforzarfi  portar  il 
nome  della  fua  donna  coperto  ,  laquale  fi  chiamaua, 
Caterina'^dipinfe  vna  Catenafpezzata  in  due  parti, 
e  nel  mez>ovn  Re  di  danari  delle  carte, che  svfano 
per  giuocare  facendo  che  quella  figura  di  Re  s'inten- 
de ffe  per  Ri, come  fi  dice  in  lingua  Bologne  fé.  E'n 
questo  modo  voleua  inferire ,  che  la  fua  S.  Caterina 
valeuaogm  denaio.AK.  Io  non  so, fé  fi  potè  ffe  imagi- 
nare  più /ciocco  trouato  di  questo  ,ne  più  degno  di  ri- 
fi.  l  o.  Adagio  <JM.  Arnoldo  >  che  ce  affai  meglio, 
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Vdite  quefla,  e  poi  ridete.  Vn  altro  gentil' buomo  vo- 
lendo fortore  il  nome  di  Gtouannella  ,  dipinfè  vn 
Giogo  e  due  annetta  e  perei/ egli  era  Lombardo,  non 
diceua  Giogo ,  ma  Giono  :  e  così  voleua ,  che  quefla 
fua  ingegno  fa  Cifra  0  trouamento  ,  moslraffe  coperto 
il  nome  della  fua  Signora  Giouannella.  Ber  non  vi 
far, che  quella  di  gran  lunga  vinca  la  prima  ?  a  r. 
Farmi  che  quello  gentil' buomo  face ffe  vna  inuentio- 
negiouanile ,  anzi  che  no<  lo.  State  pure  a  vdir 
quesla,che  non  le  cede  di  nulla.  Fu  non  fi  chi  >  che 
volendo  portare  il  nome  di  Barbara  coperto ,  non  fi* 
punto  più  fittile  ne  più  ingegno fo  inuetore  de  glial- 
tridue  ,  eh' io  v'ho  contati.  Anzi, fé  vantaggio  alcun 
v  nebbe  ingoffena^'hebbe  e  gli.  Porto  dunque  queflo 
cau  altere  per  fua  imprefa  vna  bella  e  attillata  barba 
d'huomo  >  cjr  vna  me  za  Rana,che  voleua  a  fuo  mo^ 
do  dire  Barba  Ra.mettendo  quella  me%a  Rana  ,  per 
Ra.  p  o  M.Erapiù  breue,  a  mio  giudici  0  ,e  più  degno 
di  lui, eh' egli  haueffe  fatto  vna  Barba  me  fa  rafa  >  e 
l' impre fa  farebbe  (lata  tutta  dtvn  pezzo,  à  r.  La- 
fiate  di  grafia  da  parte  fimili  feiocchezze ,  le  quali 
non  meritano, che  fé  nefauellik  ragionateci  più  to- 
fio  di  qualche  honorata  perfona  ,  che  habbia  mostro 
giudicioe  valore,  lo.  hi  queslo  non p e ffo mancare , 
e  tanti  mi  fi  parano  a  vn  tempo  innanzneh'  io  non  so 
da  qualio  debba  cominciar  prima.  E  non  vorrei  far 
diftintione  digradi  e  di  perfine.  Pero  finza  femori 
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altrimenti  ordine  di  tonfine  di  meriti  ,diro  quei, 
che  mi  vena  prima  a,  mente.  Fra  le  molte  imprefe, 
che  ha  fatte  e  porta  il  S. Buca  Copmo,  pcomefonoil 
Capricorno  Ja  Tartaruga  con  la  Vela  ,  e*l  Falcone  col 
Diamante, vnave  nha  anchoradi  belli  fimo  arti- 
tiflcio  e  fentimento,e  questa  e  le  due  Anchore  attra- 
uerfite  infume,  col  motto  jdvabvs.  ar.£  qua- 
le intentione  credete  voi,  che  f offe  quella  di  fu  a  Ec- 
cellenza in  questa  imprefa  ì  l  o.  Io  non  so,  fé  farà 
pre funt ione  a  voler  mettermi  a  indouinarc,e  a  pene- 
trar ne  glialtifimi  concetti  de*  Prencipi  ;  pur  con 
questo  prof  opto  di  non  faper  nulla  di  certo,  vi  di- 
coglie  a  77iio  giudicio  egli  ha  voluto  mostrare, che^> 
egli  ha  fermato  il  felicif imo  fuo  flato  con  due  ap- 
poggi >tal  che  ragioneuolmente  non  ha  da  temer  di 
nulla,  /quali  due  appoggi  e  (oste gnidio  non  7n  in- 
ganno,poffeno  efere,  l'vno  la  grafia  e  cuore  dell'in 
uitnfimo  Imperadore  Carlo  t£>uinto.  V altro  la  p- 
curezza  delle  fortezze  ineflugnabili  del  fuo  domi- 
nio, p  o  m.  Potrebbono  anchora  le  due anchore pgni 
fcare,  l'vna  la  grafia  e  l*a7nor  de* popoli,  l'altra  il 
timor  di  Dioiche  amen  due  fono  grand ijs limi  in  Imi 
ilquale  e  non  meno  amato  &  vbidito  da  fuoi  fud- 
dit:,di  quello  ch'egli  teme  Dio.  a  r  n.  Le  rare  quali* 
ta  di  questo  ottimo  érfortu  nati  fimo  Signore  ricer- 
cano altro  luogo  e  tempo.  Pero  tornate  al  vostro  pro- 
popto.  lo d.  Io  ho  conofeiuto  fra  molte  valorofL^ 

ejr  hono 
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&  honorate  gentildonne  in  Pauia  la  nobilifiima  e 
virtnofìfima  Signora  Alda  Toretla',  lacuale  per  mo 
flrare  la  inuitta  costanza  dell'animo  fuo  pudico? 
por  tana  per  imprefa  vna  Vite  appoggiata  a  vn  Ol- 
mo', volendo  per  ciò  far  conoscere,  com'ella  ha  meri- 
tamente fondato  tuvti  ifuoipen fieri  fopra  il  volere 
del  Con  forte  ey  Signor  fuo  £  posta  tutta  la  fu  a  fede 
in  lui,  il  motto  conueniente  a  fi  le  dettole  imprefa,  è 

questo',  QJf  IE5CIT       VITIS       IN      VLMO. 

a  r  n.  Questo  m'ha  fatto  ricordare  vna  imprefit 
dell' Alciato  ne  fuoi  Emblemi 'Jaquale  è  vna  Vite^> 
fiefea  e  viua  abbracciata  fopra  vnOlmo  Cecco  con 

Vn  mOttO',  A  MlCITIA     POST     MORTEMDV 

ratyraj  ilcbe  fi  potrebbe  appropriare  a  Donna 
valorofa  e  pudica  Jaquale  fìcome in  vita  ha  di  con 
tinuo  amato  e  mantenuta  fede  al  marito  ycost  ra- 
ma ejr  honora  ancho  dopò  morte  con  fermo  propo- 
nimento di  non  douerfi  mai  più  feordar  di  Un  cj 
della  fede  prome (fagli.  Vimprefa  del  Signor  Carlo 
Orfino/he  morì  pochi  mefi  fonoynelU  perdita  di  Fo- 
iano  in  Valdichiana,  alcuni  giorni  prima,  che  fi  fa- 
ce ffe  la  giornata  di  Marciano  y  doue  il  Signor  Pietro 
Strozzi  rima  fé  rotto  e  face 'affato  infume  con  l*  e fer- 
cito  Trance  fé  dal  Marchefe  di  Mangiano  >  era  vn 
pallon  da  vento ,- peno  (fo  e  mandato  in  aria  da  vn 
valorofo  e  gagliarda  braccio  col  bracciale  di  legno* 
col  mette,  percvssvs    elhor: ilquatmot* 
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toficome  ccnttenitia  alla  Palla  percìfià,così  fi  poteua 
accomodare  ali* animo  fuo  franco  ejr  inuitto  \  ilquale 
quanto  era  fin  tr attagliato  e  battuto  da  colpi  di  Fot 
tuna,  tanto  maggiormente  salzaua  da  terra  e  pi- 
gitana  maggior  forza.  P  ot cu  afi  intendere  anchora, 
ch'egli  haueffe  'voluto  accennare  alle  Paliti  arme^j 
peculiar  di  cafa  de  Medici ,  e  del  Buca  Cofmo  fuo 
Signore,  il  cui  flato  quanto  maggior  burafea  e  tra- 
uaglio  ha  hauuto  da  fuoi  potenti  fimi  nimici,  tanto 
più  e  ito  ognhora  crefeendo  ejr  auanzando  in  ripu- 
taticele e'n  grandezza,  pomp.  Questo  fecondo  in- 
telletto a  fai  più  mi  piace,  l  o  d.  lo  ho  veduto  an- 
chora l'imprefa  del  Signor  Don  Diego  Hurtado  di 
Mendozza,di  quello y  che  gouerhaua  Siena  al  tempo 
ci)  ella  fi  ribello  dall'  Impcradore  ,e  saccoffb  a  Fran- 
cia* laquale  e  vna  fella  fenz  altro  ,col  motto  Spa- 
gnuolo  bvena  gvia;  alludendo  forfè  alla  fel- 
la ych e  guido  i  tre  Magi  ,otiero  volendo  inferire,  che 
tutte  T opere  &  anioni  humane  hanno  buon  fine, 
ogni  volta  ch'elle  pigliano  per  guida  il  confenfo  es 
voler  diuino.  pom,  lo  mi  marauiglio  molto ,  come 
quefii  Signori  Sp lì gnuoli  tutti))  la  maggior  parte^ 
vfno  di  fare  i  motti  delle  loro  imprefe  nella  pro- 
pria lingua,  lod.  £  non  fi  può  negar  certo ,che  la 
lingua  Spagnuola  non  fi  a  bcllifima  e  vaga,  quanto 
alcun  altra ,  mafimamente  la  CaHigliana\  e  ch'ella 
non  fa  capace  di  tutti  quegli  ornamenti  ,che ha  fico 

la  Lati 
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la  Latina,  e  la  Tofcana  ;  e  benifimo  fanno  a  fr- 
uir fcne  quei  pellegrini  &  acuti  ingegni  ;  ma  non 
lodo  già  quefla  loro  vfanT^a ,  perche  il  più  deglial- 
tri,che  fanno  imprefe,vfanofarU  in  lingua  differete 
dalla  lor  propriaie  quella  vfànza  e  ita  hoggimai 
tanto  innanzi ,  eh* ella  ha  prefa  forza  cTinuiolabil 
legge. Ma  lafciamo  ir  gli  Spagnuoli  e  faucUiamo  de 
nostri  Italiani ,  tra  quali  vno  è  de  gli  honorati  e 
virtuof  gentil' huomini ,  quanto  alcun  altro  >  eh* io 
h  abbia  cono  fiuto  e pratticato  a  miei  giorni, il  Signor 
K-Aleffandro  Piccolomini  >  ilquale  mi  ricorda  d'ha- 
uer  veduto  v far  per  imprefa  vn lauro  fulminato  dal 
Cielo  (Iellato  efereno,contra  la  proprietà  datagli  da 
coloro ,che  n  hanno fcritto\&  il  motto  fuo,anchor  che 
vn  poco  lunghetto ,  erano  questi  due  verfì  Tofani: 

SOTTO     LA      FÉ    DEL    CIELO,     AL*  AE- 
RE   CHIARO 
TEMPO      NON     MI      PAREA    DA     FAR 
RIPARO. 

a  R  n  o  l.  Ecco  quefto  diuinifimo  ingegno  hau- 
r ebbe  anch' e  gli  errato,  fecondo  il  rigore  della  vostra 
re  vola  >  nelPhauer  fatto  il  motto  della  fua  imprefa 
Tofano,  lo.  Io  non  ho  fatto  queste  regolane  fuor 
chel  Giouio  ti  Rufcelli  dopo  lui  trotto  alcun  altro, 
che  nhabbia  ferino  e  dato  precetti.  Perbeffendo  egli 
huomo  di  tanta  autorità, e  fato  il  primo  a  fcriuerne, 
ragioneuolmonte fé gli pub e  debbe  dar  fede*  confìde- 
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rando  ancho  oltre  di  ciò  l'vfo  comune>ilquale>ficome 
dicono i noflri legisti, ha, forza, di  legge,  pom.  <J\U 
-pero  a  queste  regole  e  leggi  fi  deurebbe  anco  date 
qualche  eccettione  efallensca^  diJpenfartaFhora  co- 
gaitnt'huomini  e  co* letterati ,  h  abilitandogli  a  po- 
tere alcuna  volta  vfeir  dell' ordinario  ,  come  perfine 
prillile giate.  lo  d.  Non  faro,  in  tutto  fuor  di  prò* 
pofito, almeno  per  CM.  Arnoldo ,  ilquale  non  credo 
ch'abbia  letto  gran  fatto  libri  nella  nojlra  UnguaTc* 
fcana,chsio  racconti  vna  imprefa  >  che  io  mi  ricordo 
hauer  letto  nelle  nouelle  di  Mafucc'io  Salernitane, 
laquale  imprefa  hebbe  occafione  in  quejìo  modo  :  Ha- 
ueua  vn  gentil giouane  lungo  tepo  amata  e  fruita 
vna  leggiadra  e  bellifima  donna,e  di  tato  era  flato 
lor  benigno  e  corte  fé  amore,  ch'efii  haueuano  veduto 
più  d' vna  volt  a  e  goduto  i fiori  e' frutti  del  lor  fr- 
uenti fimo  amore  con  gran  fedisfattione  e  contento 
d\\mcndue  le  parti,  le  quali  n  erano  perciò  fieli  ci  fi- 
me  e  liete.  Auuenne,chea  quefta  loro  incomparabil 
contenterà  e  gioia  hebbe  inui dia  nemica  Fortuna, 
laquale  opero  in  modo ,  che  hauendo  il  giouane  ve- 
duta a  nonfo  che  festavn  altra  bellifima  fanciulla, 
fi  come  per  lo  piufigliono  effergli  huomini,  e  mafii- 
mamete  i  giouani, vaghi  di  cojenuoue,  -postole  glioc- 
chbj  addoffo  ne  inuaghì  sì fer amente  ,  che  ne  menar 
uafmanie.  Et  in  questo  [ito  nuouo  amore,  gli  fusi 
fu  ore  u  ole  il  Cielo  ,chc  la  giouane  donna  accori  a f 
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del  vagheggiar  di  cotture  piacendole  la  mercatatia, 
non  indugio  molto  a  farlo  degno  della  fra  motta  gra- 
fia. E  così  breuemete  effendo  d accordo  le  parti  Jiieta- 
mente  peruennero  al  defiato  fine  d amore.  <JMa  per- 
che gliamanti  fogliono  vedere  intendere  ogni  co  fa, 
e  le  più  volte  anchora  riputar  vere  quelle  ,  che  f alfe 
fono'da  donna  diprima,chein  quefio  cafo  nonpren- 
deua  errore  alcuno, accortafi  dejfer  fiata  cacciata  di 
foggio, ne  viuea  mali  fimo  contenta,  e  prefio  che  di- 
Jperata. Perche  come perfona  efauia  érvalorofa,non 
volendo  feoprir e  il  fio  dolor*  a  ognvno  ,fi  rifolfe 
fenz  altrimenti fcriuergli  di  voler  fare  àfaper  l'ani- 
mo fuo  al  giouane  disleale  ejr  ingrato.  E  così  fatto 
legare  in  oro  vn  "Diamante  falfo  con  ogni  maefiria, 
sì  eh* egli  haur ebbe  agcuolmente  ingannato  qualfi 
voglia  perfona ,  che  non  f offe  fiata  dell* arte,  gli  fece 
fare  dal  lato  di  dentro, che  tocca  il  dito, il  motto,  che 
diffe  notfro  Signor  Giefu  Chriflo  fulla  Croces  cioè, 
lamazabatani  ,  e  poi  con  molte  lagrime  e 
fofpiri  lo  mando  a  donare  a  colui ,  che  l'hauea  ab' 
handonata  :  firett amante  pregandolo  ,  che   vo- 
lere hauer  pietà  di  lei ,  e  renderle  l'amor  fio.  il 
giouane  come  che  fife  perfona  accorta  estenden- 
te ,  echi  di  prima  giunta  intende ffe  il  fenfo  del 
predetto  motto  Hebreo\non  pero  fu  capace  dell' ar- 
gutia  ,  e  fottigliezza  dell' impre fa  ,fe  non  poi  che 
hebbe  mofirato  l' anello  a  vnjùo  amico  orafo  ec- 
cellente 
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celiente  ,  il  quale  gli  fece  conofcere  >  come  U  gioii 
era  falfi.  Perche  aprendogli  fubito  Amore  gliocchij 
dell'intelletto ,  egli  sauuidea  vn  tratto  della  que- 
rela, che  Umifera  donna  gli  fitceua,e  della  manife- 
fa  ingiuriaci/egli  hauea  fatta  e  tuttauiafaceua  a 
lei.Onde  conobbe  e  comare  fé  il  motto  del  Diatnante 
falfij  ilquale  tifiluendofi  in  due  parole  infieme  con 
l'altro  motto  del  Vangeli  o  3veniua  a  dire  in  questo 

modo  y    DIAMANTE      FALSO,      PERCHE 

m'hai  abbandonato?  Pero  rauuedutofi 
dell 'error  fio ,e  moffo  a  compafiione  della  fuenturata 
donna,  torno  a  fruirla  come  prima*  e  lungo  tempo 
goderono  infume  del  loro  amore,  pom.  Sonojlate^ 
a  di  nostri,  ejr  hoggi  anch ora  fono  in  pedi  in  Ita- 
lia tante  honorate  Academie,e  ratinante  dhuomini 
ttìrtuofi  e  letterati,che  hauendo  tutti  beltifiimi  con- 
cetti,ragioneuolmente  debbono  hauer  fatto  acutifi- 
me  imprefi.  Ricor derefi euene  'voi  per  auuentura  al- 
cuna,chefo(fe  degna  di  memoria?  lodì  più  cC<vna 
mene  fornii  e  ne, e  fra  l*  altre  £  Academi  a  degli  In- 
tronati in  Siena,  quando  ella  più  fior iu a  ,fece  l'im- 
pr  e  fa  fua  ,  che  fu  una  zucca  da  riporui  il  fiile>con 
due  pefielli  dentro  ,  el  motto  ingegno  fi  &  arguto^ 
meliora  latenti  volendo  per  ciò  inferire, 
e ■!: e  l  falc,ciòe ,  ilfinno  era  npoflo  più  a  dentro.  Fu 
poi  quefia  eccellentifiima  imprefa  contrafatta  da  al- 
cuni emuli  loro  per  burla  infume  col  motto  :  i  quali 

in  cam 
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in  càmbio  di  pe felli  figurarono  due  membri  'virili 
co9  testicoli  dentro  ne 'Ila  zucca ,  e9  Ime  de  fimo  motto  > 
che  feruiua  loro  del  Meli  ora  latent.  V  imprefa  de^j 
gli  Academici  Infiammati  di  Padoua,  della  quales 
era  flato  capo  ejr  autore  l'anno  m.  d.xl,  Monfi- 
gnor  Leene  Orfmo  Vefcouo  di  Fregius;  era  Hercole, 
che  ardeud  volontariamente  fui  monte  Oeta  ;  el 
motto  deffa}anchor  che  Tofano, fu  nondimeno  bel- 
lo ejr  arguto')  cioè,  arso  il  mortale,  al 
ciel  n'andrà  l'eterno.  Volendo  mo- 
flrare,  che  ogni  flirto  gentile  deporta  giulafpoglia 
terrena ,  andrà  a  godere  i  premi  di  vita  eterna. 
Quello  argomento  dH ercole  ni  ha  fatto  fouuenires 
dvri  altra  virtuofifima  Academia,che  in  quei  me- 
defimì  tempi  y  0  pochi  anni  dopo,  fiorì  in  Ferrara: 
nellacfuale  Academia  erano  di  molti  ecce  II  enti  fimi 
€  rarijùmi  intelletti  ,ficome  fu, mentre  e*  viffe  ,  M. 
Bartolomeo  Ferrino, ali  hor a  Segretario  dell'  Eccellen 
tifimo  S.Duca  di  Ferr araldi  cui  fi  leggono  alcune^? 
foche, ma  dottifime  fatiche,  in  prò  fa  e  ver/I  Tofa- 
ni* e  M.Alberto  Lo/li 0 ,  tlquale  e  h oggidì  <vno  de* 
fiu  rari  e  virtuofi  intelletti/ habbia  Italia,  ejr  oltra 
ciò  corte  fi  fimo  e  fngolar  gentil*  huomo,&  altri  affai 
gentilifiimi  fbiriti  degni  d'ogni  lode.  Chiamauafì 
quella  Acal ernia  de*  Signori  Eleuati,e  portaua  per 
imprefa  vna  delle  dodici  fatiche  d'H ercole  ;  ciò  era 
la  lotta  di  lui  con  Anteo:  e'I  motto  coueniente  a  tale 

imprefa 
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imprefa delverfo d/Zoratio ;  jvwrata  t  e  l  « 
lyssidera  DONAT.ri  quefia  veramen- 
te molto  lodata  e  bella  imprefa  ,  e  quel  verfo  di' Ho- 
ratio  le  da  la  vitaioltra  eh*  ella  fu  anch  or  a  principal- 
mente accommodata  al  S.  Duca  //ercole  Prencipe 
loro.  Fu  vn  altra  honoratifima  Acade  mia  quefii  an- 
ni pajfati  in  Pauia, fu  fatata  dall'  /IluHrifimo  Sig, 
tJWanhefe  di  Pefcarajl  quale  dopo  la  morte  del  pa 
dr e  fi  ritiro  quiui  con  la  S.  March  e  fa  del  Vallo  fua 
madre  per  dar  luogo  al  Signor  Don  Ferrante  Gon- 
'zutga  ntllejlanzc  del  palazzo  di  Milano. Prefe  que- 
fia  Academia  il  nome  della  Chiaue ,  e  così  portò 
per  imprefa  vna  chiaue  doro  col  motto  fuO\  clav 

DITVR      APERITVR  QJV  E      LIBERIS. 

E  ciò  fu  inuentione  del  dottifimo  Contile.  Frano 
in  quella  Academia  tutti  Signori  e  p^fi^Aggi  H~ 
luslriye  ciafcundiloro  portauavna  chiauicina  d'oro 
al  collo ,  come  per  contrafegno  della  loro  ingenua 
compagnia  :  e  dà  loro  fertili  fimi  ingegni  fi  ve  de  a 
nafeere  ogni  dì  qualche  fìngolare  e  pregiato  frut- 
to, //ebbe  Milano  anch'  egli  quelli  anni  a  dietro 
vn' altra  Academia  dinobilifime  e  virtuofifim^j 
per fone, delle  quali  fu  fempre,  ey  hoggi  e  più  che^j 
mai  infinito  numero  in  quella  grandi  firn  a  città* 
per  vcrificarfi  a  pieno  il  verfo  dAufonio  Gallo,  Et 
CMediolani  mira  omnia,  copia  rerum.  Chimauanfì 
questi  gentil *h  uomini  i  Trasfondati ,  e  portauano 

per 
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fer  imprefa  vn  Platano  convn  motto, il  quale  (fi-~> 
ben  mi  ricorda)  e  ver/i  di  Vergilio,  e  dices 

ET       STERILES      PLATANI     MALOS 
GESSERE      VALENTES. 

Nora  prima  eh*  io  efea  delle  Academie,non  pofo 
p  affare  con  file ntio  vn  altra  Academia,  laquale  pìk 
per  burla,che  per  altro  fine  fu  ordinata  in  Piacen- 
za,l'anno  m.  d.  x  l  1 1 1.  da  alcuni  fagliati  intel- 
letti laquale  Academia  era  posta  fitto  la  tutela  o> 
protezione  del  Dio  de  gli  Horti ,  e  per  ciò  gli  Aca- 
demicifi  chiamali  ano  in  publico  gli  H  ortolani,  & 
in  priuato  poi  haueuano  altro  nome,  V [aliano  per 
imprefa  e  per  figge/lo  della  loro  raunanza  la  falce 
di  Priapo,pernon  fauellarepiu  [coperto  con  effo  voi, 
che  intendete. il  motto  era  Tofano ,  se    l'hv- 
jvior    non    vien     me  n  o.  E  benché ,  cornea 
io  ho  detto, quefia  Academia  foffe  ordinata  per  giuo- 
co e  per  rifo  da  giouani  huomini  e  lieti  ,Jpendcua- 
nifi  nondimeno  il  tempo  molto  h  onoratamente  ,e^> 
con  gran  difimo  pro-fitto  di  chi  vi  v  fatta.  Perocché 
vi  fi  leggeua  Filofofia,  Loica,  Rh  dorica,  Poe  fa  La- 
tina^ Tofana,e  vedeuanfi fieffo  comparire  dotti f 
fime  compofitioni  nellyvna  e  P altra  l'wgua.D'  mter 
no  a  quefto  tempo, 0  poco  prima  0  poco  poi  fu  vn 'al- 
tra Academia  in  Bologna ,  citta  (  come  voi  fapete) 
madre  di  tutte  le  faenze  e  di  tintigli  f  udì, e  dota- 
ta d'infiniti  belli  fimi  ingegni Jaqu ale  Academia  fi 

chiamaua 
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chiamano,  de'  Sonnacchio  fi  :  cjr  efa  la  loro  imprefa 
vnOrfo,ilquale  animale,  fecondo  che  fcriue  Plinio, 
frittotele  ejr  altri ,  dorme  fei  me  fi  continui  deli3 
anno,  il  motto  era  vn  verfo  Tofano ,  che  diceua, 

SPERO      AVANZAR       CON      LA      VIGILIA 

il    sonno;  quafi  che  voleffero  dire,  che  dotici 
forfè  prima  erano  fati  neghino  fi  ejr  infingardi  all'o- 
pere di  gloria  e  di  virtù  fi  far ebbono  sforzati  con  lo 
Jludio  racqniHare  il  tempo  perduto,  a  r.  CMa  doue 
lafciate  voi  i  Signori  Academici  Fiorentini  ?  non 
hanno  anch' eglino  alcuna  bella  ejr  honoreuole  im- 
prefa ,  efèndo  efi  maeflri  e  prencipi  della  lingua 
Tofcana,e  fingo  lari  in  tutte  le  faenze  ?  l  o.  Io  non 
potrei  dir  tanto  de3 meriti  loro ,  eh' efi  de  molto  più 
nonfoffero  degni.Pero  quanto  all'imprefa  loro,  dico, 
ch'ella  e  il  fiume  d'Arno  infgura  humana  con  due 
piante  ,  l'vna  dalloro,e  l'altra  d'olmo  ,  fenz  altro 
motto. Onde  di  loro  dir  ebbe  il  G  io  uio, eh  e  hanno  fat- 
to vn  corpo fen^jtnima.B  per  mofrar  meglio  lafin- 
golarita  e  grandezza  loro, hanno  voluto  chiamarf 
K^fcademici  Fiorentini, fenz.'  altro  cognome  ,  come 
comunemente  s'vfa  per  gli  altri.  Hora  effe n do  io 
vfeito  dell' Academie, entrerò  a  ragionare  dette  per- 
fine particolari, e  mafimamente  di  quelle  ,  ch'anno 
fior  d'intelletto  e  perfettion  di  giud'icio  \  fi  come  è 
fra  gli  altri, anzi  più  di  molti  altri  caualieri  ejr  huo- 
mini  di  grado  ,  il  S. Conte  Clemente  Pietra,  dotato 

di  tutte 
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di  tutte  quelle  virtuofe  condii  ioni ,  che  defiderar  fi 
poffano  in  Captano  ejr  huomo  di  guerra.  J^ucflo  va 
lorofo  gentil' huomo  ha  portato  a  fuoi  giorni  diuerfe 
bellifime  imprefe  fecondo  la  qualità  de'  /oggetti, 
ch'egli  ha  battuti  differenti  alle  mani.  E  fra  l'altre 
effendo  egli  innamorato  dvna  gentildonna  Bolo- 
gna fé, donna  di  /ingoiar  bellezza  e  di  molto  valore; 
ejr  effendo  sforzato  partir  da  lei, porto  per  impupi 
vn  Elefante,  ilqnale  fapendo  di  non  effer  perfegui- 
tato  da'  cacciatori ,fc non  per  cagione  de3  fuoi  denti,i 
quali  fono  di  mirabil  virtù, gli  batte  contra  vn  al- 
bero ye  fé  gli  fa  cadere. il  motto  dice  con  queflo  ver/i 
del Petrarca:^ asciai  dime  la  miglior 
parte  a  dietro.// figgetto e  per  fèficjjò 
ajfu  chiaro  a  chi  fa  la  proprietà  delP animale. Vn  al- 
tra ne  fece  egli  effendo  pure  innamorato  d'vna  gen 
tildonna,  chiamata  Laura.  E  ciò  fu  il  Corno ,  che^> 
combatte  col  Camekonta  il  quale  effendo  ferito  e^> 
auuelenato  dal  fuo  nimico, cono  fendo  che  quella  fé* 
rita  lo  condurr eb  e  a  morte  per  medicar  fi  piglia  in 
bocca  e  mangia  i  frutti  del  Lauro,  il  motto  diceua^ 
hinc  sola  salvs.  Volendo  per  ciò  dimo- 
flrure,  eh'  atte  fue  piaghe  amoro  fé  non  haueua  altra 
wedecina,cbe  Laura.  Vn  altra  imprefa  porto  il  me- 
defimo  Signor  Conte  Clemente  in  materia  d'armi 
e  d*honore  degna  del  fuo  magnanimo  e  generofo 
core  :  e  ciò  fu  effendo  egli  Capitan  di  Caualli  in  Pie- 
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monte, doue  leuo  per  imprefa  vn  Aquila  ,  laqualc^, 
iwlaua  tanfalto  incontra  il  Sole  ,  che  s*ahbrucciaua 
le  penne  col  mottc\  avde   al  iq^v  i  d  pignvm. 
La  quarta  imprefa  di  qttejìo  valorofo  Signore  fu  giù 
dicata  molto  bella  e  giudiciofa  da  ogn  vno  che  la 
vide  filando  egli  andaua  per  condurfi  a  combattere 
in  isieccatoie  quefla  imprefa  fu  vna  fj>ada  ignuda? 
col  motto  ;  f.  x    hoc    in    hoc.  dimostrando, 
com'egli  era  per  far  fede  della  fu  a  giufla  confa  e^> 
della  ragione,  ch'egli  haueua  centra  il  nimico  con  la 
fpada.Laqual  ragione  particolarmente  anchora  fuole 
effereilpiu  delle  volte  fauorita  e  dtfefa  da  Dio.  La 
quinta  imprefa  di  quejìo  ccrtefifmo  gentil' huomo, 
ma  ohimè y eh' io  ntn m'accorge uà,  che  col  ragionar 
tanto  d'vnfolo  ,  torre i  il  capo, come  fi  dice,  a  vna 
fefeaia.  p  o  m.  Noi  non  curiamo  gran  fatto,  che  voi 
ci  ragionate  d'vn  foioso  di  molti,  pur  che  variate^ 
l'imprefc.  l  o  d.  Se  così  e,  come  dite ,  non  crederò, 
che  voi  ere  diate, eh' io  lodi  quefo  h onorato  caualiere 
per  tamicitia,  ch'i  tra  non  ma  feguitero  a  dirui  due 
e  tre  altre  delle  fue.  L'vna  delle  quali  fu  ,  quando 
egli  venne  alla  guerra  di  Siena  ,  eh' t gli  porto  nella 
bandiera  per  imprefa  vn  vece  Ilo  chiamato  Seleuci- 
dcjl  quale  fu  dato  da  Dio  a  gli  halitatori  del  mote 
Cafiino  per  dijìruggere  le  LoeuHe ,  che  mangiauano 
loro  tutte  le  biade.  Non  fi  fa  deue  queflo  vece  Ilo  fi 
filaste  donde  et  venga^  ma  comparendo  le  Leeufie, 

cempan/ce 
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ccmparifie  anchora  egli  a  diuorarle  &  àjpegnerle* 
Et  il  motto y  ch'egli  portaua  fitto  a  quello  animale, 
era,  toco    et  tempore.  Credo  ,che  F  animo 
fiuofiofifie  di  voler  mo(lrare\che  anchor  chea  tempo  di 
pace  efifio  non  ifilia  mai  fermo  girando  fempre  in  dì 
uerfie  parth  fempre  pero  fi  truoua  in  dtfefa  delfino  Si 
gnore  con  Carmi  in  mano,  quando  bifio^na  cacciare 
i  firn  nemici.  Come  veramente  egli  ha  mostro  in 
cfuefila  guerra,  che  s'è  portato  di  maniera  in  tutti  i 
Itioghiydoue  fi  e  combattutoci  con  F  ingegno  det- 
tammo,come  con  la  fior  za  e  valor  del  cor  pò, che  ol- 
tre a  diuerfi  honori,che  riha  acquijldto ,  ne  ha  me- 
ritato anchora  grando  di  Mjejlro  generale  di  tutto 
Pefircito.  Doue  mutando  honore ,  ha  voluto  ancho 
mutare  imprefiulaquale  non  voglio  dir  e, per  non  ve 
nirui  à  nola,dimorando  tanto  fiopra  vn  particolare. 
pom,£  di  grana  non  ci  mancate  di  dircela >  pe r* 
che  come  già  vhabbiam  detto  ,  noi  non  ci  curiamo 
molto  della  varietà  de  Signori, e 'hanno  portate  lim- 
prefitjnafibem  delta  diuerfita  di  quelle ,e  mafiima- 
mentc  di  quejfe  di  qnefto  catidiere\  le  quali ,  4  mio 
gUtiicio,mi  pare  chabbian  tutu  le  parti,  che  da  AL 
Giorno  fion  dette,  lo  p_  Certo  M. Pompeo, fi  voi  co-^ 
noficefle  quefio  Signore,  ne  haurefh grandi fiima  fio- 
dàfiattime.Et  h  ve  ne  parlerei  ptìi  Uberamente, fic- 
tion ch'io  terno  ,per  efifergli  io  quello  amico  e  fierui- 
dore,ctiio  glifiono  fidi  efifier  tenuto  adulatore,  p  o  m. 

2     2 
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No,  w,  dite  pur  fi  curarne  nt e,  che  già  l'ho  iófentitb 
ricordare  altre  volte, e  non  filo  per  le  cofe  di  guerra; 
nelle  quali  e  in  buoni  firn  a  riputatane ,ma  anchora 
ter  effre  egli  molto  vniuerfalc/.osì  di  lettere >  come 
d'altre  bpnejle  operati oni. Ma  di  gratta  diteci  queHy 
altra  impreca,  lod.  Nora  ve  la  dico  e:  vi  promet- 
to ,ch'ella  mi  Codisfa  infinitamente  ;Fu  dunque  l' im- 
preca il  Pettine yilquale  e  della  generatione  de  Gran 
chf/y&hà  quefl a  proprietà yche  ha  vna  branca ,cht^> 
rilucete  poi  mangiato  rifplende  in  bocca  di  chi  lo 
mangia.  Et  il  motto  diceua:  opervm  gloria. 
pom.  guejìaì  veramente  bella  ejr  artificio  fa  im- 
prese già  tò  io  capitoti  fuofenfo,fenza  che  me  ne 
diciate  altro.  Egli  voleuaf unificar  e  con  quefia  im- 
prefa,  che  coloro  Squali  adoperauano  la  branca  luci- 
da, cioè  il  braccio  v  alerò  fame  nte  contra  nemici,  ne- 
ceffari amente  hanno  a  rilucere  in  bocca  degli  htio- 
minhcioe  effer lodatile  riportarne  gloria  ejr  honore. 
lod.  Seza  dubbio  voi  l'hauete  intefa  benifim^e 
vyaf:  curo, che  i  fatti  in  quello  gì 'til'bmmo  fono  (lati 
eguali  alla  giudici  cfa  imprefa.E  qneflefci  imprefepar 
te  militari  e  parte  amoro  fé,  fono  inni  non  propria  del 
fuo  fertile  e  pronti  ^.mo  in?egno\  ilquale  oltra  i  doni 
della  Fortuna  e  delle  doti  dell'animo  e  del  corpo,  di 
cui  il  Cielo  l'ha  arricchitole  fempre  ingegnato  d'ac 
comparar  le  lettere  con  l\irmiydi  ìhjnicvashc  non 
follmente  sa  far  cofe  degne  ieffere  fritte,  ma  sa 

fcfìuere 
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jcriuerc  anchora  co  fé,  lequali  meritano  d'effcr  lette, 
a  r  n.  lo  non  vorrei, eh  e  voi  penf afte  d3 batter  fi to~ 
fio  fatto  pùnto  firmo  al  vostro  ragionamento ,  per- 
che non  e  feri  colo ,che  ciponghiate  a  noia\  così  pi a- 
ceuole  materia  e  quella,di  cui  voi  ragionate,  lod, 
i_sfnzi  io  t emetta  dthauere  preffo  chefafiidito  voi, 
e  M.  Pompeo  :  ma  poiché  mi  liberate  dalbiafimo  di 
mald  cfean%a,con  buonagrazia  voHrafiguirò  alcu- 
ne altre  poche  inuentioni,  che  tuttauia  ragionando 
mi  vengono  a  mente.  Dico  dunque ,  chel  Signor 
Giouan  Battista  Bottiglia  gentil' huomo  molto  ho- 
norato  e  cortese,  volendo  efinmere  vn  fuo  concettò 
àmorofo, porto  gii  per  imprefa  vna  Natte,  che  vada 
a  piene  vele, con  l'Echino  ?  Remora,  chef  chiami^ 
appiccate*  ilquale  pefciùlinc, fecóndo  che  racconta  Pli 
nio,e  di  tanta  forza ,ch e  appiccando f  al  nauilio ,  lo 
firma  e  ritiene  in  modo, che  non  f  può  muouere  per 
furia  di  venti-,  neper  alcuna  altra  forza,  il  motto 
fuo  diceuav  sic  frvstra:  mostrando ,  chc_J 
non  gli  giouaua  nulla  con  lafna  Donna  ejftrfdele 
e  contante, perche  ella  fi  gli  mvjlr au a  fimpr e  pih  in- 
durata e  crude  le. Vn  altra  imprefa  anchora  porto  in 
generale  la  ncbilif ima fua  famiglia^  laqnale  non  e 
fenon  bella-.e  quesf  e  vn  collare  da  cane  fc'iGlto ,  col 
motto  in  lingua  Trance  fi  \ s  a  n  s  lume:  ma 
'  non  faprei  già  dire ,  a  che  fine  l'hauejfe  trouata. 
¥  o  M.  E  poftbile,chc  non  diciate  nulla  del  Signor 
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SilueUro  Bottigclla  eh* e  così  raro  ingegno  >  e  tanto 
voHro  amico  ?  lod.  Io  mi  riputerei  a  difeortefa 
feor darmi  della  virtù  e  gentilezza  fua:pero  voi  in* 
tenderete  >eome  io  ho  veduto  molte  belle  anime  fuc 
fèn^a  corpo  ,  ma  poiché  noi famo  fopra  la  feneriù 
delle  regole, non  mi  ricordo  d alcun a^co  egli  nhab» 
bia  fatto  compiuta.Vna delle  quali  fw,f.x  imbr? 
pvlverem.  N'ho  poi  veduto  infinite  altre  fuc^j 
tutte  belle  in  quefto  genere.  Nondimeno  parmi 
quafi  imponibile y  ch'egli  non  nhabbia  fatta  alcuna 
beili f ima  e  perfetta,  effendo  il  fuo  erudito  intelletto 
atto  a  fare  ogni  gran  cofa.lo  conobbi  prima  in  Anco- 
na,e  dipoi  inVrbinovn  gentili  fimo  e  virtuùffimo 
Signore, ilqual  merita  ogni  lode  ejr  honore, letterato, 
corte  fé, &  amor  ernie  moltc\a  cui  fon  grandemente  te- 
nuto per  li  molti  benefìci  e  fluori  da  lui  ricettati. 
Quefto  fi chiama  il  Cote  Antonio  da  Landriam Di- 
letta fi  di  tutte  le  gentilezza  del  mondo,  ejr  e  dotato 
di  fingolar  gin dicioie  per  dirlo  infomma}  vniucr- 
fale  e  galant*  h  uomo. Ho  veduto  una  fu  a  bella  impre 
fejaquale  e  vna  Aquila,che  fa  il nido  fuo  folla  quer 
eia, col  motto  Latino]  r  e  q^v  ies  tvtissima. 
e  ciò  giudiciofamete  ha  fitto  ,  per  efferc  egli  venero 
dell*  Eccellenti  fimo  S.  Duca  dVrbmo  :  ajf miglian- 
do fé  feffo  alt  Aquila, eh3  e  l'arme  fu  a,  e  la  quercia 
al ' fi  gnor foofuocero  :  quafi  che  perciò  voglia  inferi- 
re d'h aucr fon dato  tutte  le  Jperanzc  e  difcgmfuoi 

nella 
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nella  protettone  dì  quel  corte  fi  fimo  Signore.  E  ra- 
gioneuolmete  t Aquila, ctiìv  ce  elio  di  Gioue,s*epoJfa 
a  nidificare  falla  quercia, ci/ e  àlbero  fio  ancora.  Ri- 
cor  domi  cThauer  veduto  vna  imprefa  d'vn  gentil* 
huomo  Milanefe,chefì  chiamaua  H Ippolito  Gir  ami  y 
ilquale  h ebbe  più  volte  grado  e  titolo  h onorato  alla 
militiate  particolarmente  alla  guerra  di  Siena  in  fir 
uitio  di  fa  MaeHa  Ce  far  e  a.  Laqnale  impreft  ,fu 
vnajpàdà  con  vn  Serpe  auuolto  intorno  jlqual Ser- 
pe haùea  vna ghirlanda  e? alloro  in  bocca  co  vn  mot- 
to,che  diceua;  his    dvcibvs.  ar  ù.gueflaim- 
prefa  ha  beHifima  vifia,e  verifimilmcnte  deurebbe 
anchora  hauere gè  nero fo  concetto,  l  ò.  Così  e  vera- 
mente tóme  voi  diteiperchefecodo  ch'iopoffo  far  con 
giettura ,  lajpadae  interpretata  in  queflo  luogo per 
la  fortezza  &  valore  del  corposi  Serpe  per  la  pru- 
denza e  virtù  dell' animo. D  oue  voleua  inferire,  che 
con  quefie  due  guide  difegnatia  tTaggiùgriere  alla  co 
tona  trionfale  de  IP  alloro. E  fi  nzà  dubbiò  era  in  via. 
per  dòuer  lofio  arriuaruìfe  mòrte  importuna  non  fi 
gli  fife  interpofia,laquale  troppo  innanzi  tempo  lo 
letto  del  mondo.  Fu  quefid  imprefa  inuet ione  del  mio 
S. Conte  Clemete  Pietra,  ilquale ficòme  molto  tama- 
ua  in  vita,  così  anchora  grandemente  l'honoro  do- 
po morte .  Sogliono  gli  huomini  letterati  anchora 
far  delle  imprefe  ,  maf  imamente  ne*  rouefei  delle 
medàglie;  per  tfpr intere  i  concetti  de  vii  animi  Urei 
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de* quali  ne  ricorderò  alcuni  pochine  io  mi  ricordò 
hauer  viflo .  Sicome  e  l'Eccellentifimo  Dottore  di 
leggi,  e  mio  honoratifimo  amico  ,  M.  Giouan  Batti- 
Jla  Pizzoni  Anconitano, ilquale  oltra  alla  principal 
fua  prof  e f ione, ch'i  delle  leggi,nella  quale  egli  e  fin 
golare  e  raro  &  inuiolabile  esecutore  della  ragione 
e  del giusto'Jja  grandi fiima  cogmtione  anchora  del- 
le buone  lettere  Latine  e  To (cane*  e  fepra  tutto  è  leg 
giadrifimo  dicitore  in  rima,come  fi  può  vedere  per 
molti  fu  01  vaghi  fimi  componimeli'-»  e  molto  ?neglio 
fi  vedrebbe  fé  la  granita  de'  magistrati ,  e  le  infi- 
nite occupazioni  de  giudici  non  lo  toglieffcro  così 
Jpejfo  e  tutto  alle  Mufe.  Ha  fatto  queflo  gentil' huo- 
mo  per  imprefa  nel  rouefcio  di  vna  fua  medaglia 
vn  Naviglio  in  mare  travagliato  dalla  fortuna,  che 
cerca  di  figliar porto  ,ey  vna  Gru, eh  e  ha  il  capo  tra 
le  nuuole  col  motto  *,  vltra  nvbilaj/  na- 
uiglio  credo  che  fgnifchi  la  vita  humana  di  con- 
tinuo  travagliata  nel  mare  di  queflo  mondo  Jaquale 
ajpira  alfne  di  ricouerarfi  in  porto  di  fatate.  La  Gru 
che  ha  il  capo  fra  le  nuok,  è  l'altezza  del  fio  nobil 
pen fero, che  s'alza  alle  co  fé  del  Cielo.  M.Bartolomeo 
Gottifredi  Piacentino,}  vno  de  più  cari  e  più  fideli 
ami  a, eh' io  h  abbia,  letterato,  virtuofo,e  gentile,  e^> 
di  grati f ima  e  dolce  conuerfutione  :  i/quale  ejjèndo- 
gli  calculata  e  giudicata  la  natiuita  fua  da'  periti f 
fimi  Astrologiche  lo  mimeciauano  di  morte  fubita 
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è  violeni a,come  huomo  intrepido  e  rifoluto,per  vo- 
ler moftureU  franchezza  del  cor  fuo,ha  tolto  per 
imprefa  il  nodo  Gordiano  con  la  Jpada  el  motta 

NIHIL      INTEREST,      (^VOMÒDO      SOL- 

tatvr,  il /oggetto  e  chiari  fimo  a  chi  ha,  cornea 
voi,cognition  dell' hiHorie,e  mafimamente  a  chi  ha 
letto  Quinto  Curtio  della  vit a  d* Ale ff andrò  Magno. 
pomp,  Quefla  mi  pare  vna  delle  più-  belle,  e  me- 
glio accommodate  imprefe,  che  ci  h abbiate  racconte. 
l  o  d.  Così  giudico  anchofiojnanon  me  ne  mara- 
niglio  punto, conofcendo  benifimo,quato  egli  e  d'a- 
cuto e  fuegliato  intelletto.  Io  conobbi  il  primo  anno, 
che  io  venni  a  Fiorenz>a,vn  dotti  [Simo  huomo  e  di 
grandi  filma  ejperienza  delle  cofe  del  mondo, eh  e  fu 
M.Francefco  Campanai  ilquale  per  e/fere  egli  lette- 
rato e  v  ir  tuo  fi,  arnau  a  &  fauoriua  grandemente^ 
ifuoipari.  CoBui ,  douendofi  dar  principio  a /lam- 
pare i  libri  rari  ejr  efquifiti  della  libreria  de* Medici 
in  San  Lorenzo,  fece  fare  vna  imprefa  per  metterla 
in  fronte  de*  libri  ;  laquale  era  vn  Leggio  con  vna 
Lucerna,e  molti  libri/òpra  e  dintorno, parte  chiujì, 
e  parte  aperti,  co  quefio  motto  Greco,  kam  Atos 
E  Y  K  A  m  A  t  o  X.ll  qual  motto  fuona  innoHra  Un 
gua, come  farebbe  a  dire, f itica  fenza  fatica.  Perche, 
anchorche  lo  fludio  delle  lettere  fa  molto  laboriofo, 
e  pero  tanto  il  diletto, che  fé  ne  tra.be, che  ciò  nò  par 
fatica  a  chi  lo  fa  volontieri.  Io  non  faro  gran  conto 
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di  mettere  vn  Signor  e, &  huom  di  guerra,  dopo  que~ 
fi  letterati,  mafimamente  battendo  io  promeffo  fin 
dal  principio  del  mio  ragionamento, di  non  voler  fer 
uare  ordine  alcuno.  Dico  adunque,  ch'io  mi  ricordo 
hauer già  udito  dire, cerne  il  S.Giouannide  Medi- 
eval tempo  ch'egli  era  molto  giouane  in  Reggio  di 
Libar  dia  ficome  tutto  dì  aùuienea  pianimi  nobili 
e  gitili, forame  te  s  "innamoro  dvnabellifima  e  nò- 
bili f. don  a.E  come  quello,  eh  e  conofceua  beni  fimo  fé 
medefimo  e  la  naturai  terribilità  e  fierezza  del  cor 
Jùo,quafi  marauigliandofi  di  fé ft e  forche  di  così  in- 
tinto capitano  eferuo  di  Marte, com  egli  era, fi  fife 
ridotto  ad  effer  fuggetto  di  dona  e  d Amore, prefica 
vn  motto  filo  fenz  altro  per  imprefa,  ilqual  mot- 
to in  atto  di  marauiqlia  diceua  ;  e    che    non 
pvote    amore  ì  E  ben  fi  può  comportare  in 
vn  Capitano,  e  che  non  faccia  prof  fon  di  lettere, 
com  egli  non  faceua,non  filarne  nte  eh* egli  pigli afi 
fi  per  imprefa  vn  motto  filo, ma  anchora  che  lo  fa* 
cefi  volgare: pcrcioch e  egli  è  da  credere,  che  lo  tro- 
UaJJe  da  fi  finza  configlio  &  aiuto  d'huomini  feien 
fiati,  a  r  n.  Era  quesio  Signore  huomo  libero  c^ 
fichietto,  ejr  due  zzo  tra  faldati, perì  voleiia  eferes 
in  te  fi  finza  commenti,  lodo.  La  purità  dell' im- 
prefa del  Signor  Giouanni ,  e  Reggio  mha  fatto 
fouuenire  dell3 imprefa  d'vn  garbato  gentil'huomo 
Reggiano,  ilqualc  volendo  mottrarc,  come  tutti  gli 
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huomini  per  prudenti  e  vtrtuofi  che  fi  Ano ,  in  vita, 
loro  fan  no  qualche  leggiere zza  e  pazzia,  fece  vn& 
fu  a  medaglia ,  con  questo  motto  fenTjdtra  figura* 
omni*  homo,  cvrrit.  Hauea  nomc-j 
quello  gentil 'huomo  M.GaJparo  Adouardo.  p  o  m- 
mo,^  me  pare ,  eh* egli  dicejfe  il  vero,  e  che~J 
non  fi  potè fiè  opporre  a  questa  fita  fentenza*  per- 
che, come  volgarmente  fi  dice,  ogn  huomo  ha  qual- 
che difetto,  l  o  d  o.  Io  mera  feordato  di  dirui  di 
due  belle  impreji  del  Signor  Duca  Co  fino  formate^ 
amendue  del  mio  carìfiimo  amico  &  Eccellentifii* 
mo  artefice  e  Maestro  di  zecca  di  fua  Eccellenza, 
Domenico  Poggimi  fvna  in  acciaio  e  l'altra  difiuc 
co  ila  prima  ha  per  rouefebio  tifila  dell* Elba  con 
la  nuoua  citta  Co  finopoli  fondata  e  mirabilmente^ 
fortificata  dal  Signor  Duca.  Sopra  tifila  è  vn  mot- 
//iisylva  renàscbns.  Le  lettere  poi  /col- 
pite intorno  al  rouefeio  dicono  ,thvscorvm 
et  ligvrvm  s  e  e  v  r  i  t  a  ti.  La  fe- 
conda ha  per  rouefeio  vn* Apollo,  il  quale  metter 
la  mano  in  capo  al  Capricorno  ,felicifiimo  afeen- 
dente  di  fua  Eccellen.dr  vn  piede  fopra  il  ferpente 
Eitone }  con  l'arco  el  turcafjo.  il  motto  e  quel  ver  fi 
dHoratio  conueniente  molto  all'ottime  qualità  di 
così  virtù  o fi  Prencipe;  integer  vitae  sce 
lerisq^ve  pvrvs.  Mofirommi  già  il  Pog- 
gino di  molte  altre  bellifome  medaglie  fatte  da  lui, 
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fiaiequali  mi  ricorda  di  quella  del  Cardinal  di  R* 
uenna,chauea  per  rouefeio  vna  delle dodici fatighe 
■d  Nere  ole, ci? 'e quando  égli  amm,a\za  l'Hidradaqua 
le  imprefi  efenza  motto ,ma nondimeno  habellifi- 
tna  apparenza  e  miBeriofo  fignifcato.  Vn  altra  ne 
vidi  del  S.  Don  Luigi  di  Toledo 4igrii fimo  fratello 
delta  Eccellentif  ima  Signora  Ditchejfa  di  Fiorenza, 
laquale  hauetia  per  imprefa  due  Donne  fgurate^j, 
l'vnd  per  la  vita  Attma,e  l'altra  per  la  vita  Con- 
templatiuaxol  motto  appropriato:  Anxia  vita 
kihil;  volendo, per  quel  ch'io  pojfo  comprendere, 
inferire ,  come  non  filmando  più  l'attioni  e  gli  ho- 
nori  di  queflo  mondo  s'era  tutto  volto  con  l'altezza 
de'froi  penfieri  a  contemplare  le  cofe  di  Dio. H alie- 
na il  Foggino  anchora  fatto  la  medaglia  d'Anton 
daLucca,di  quello  eccellentif  imo  Mufico ,  che  pochi 
me  fi  fono  popò  a  miglior  vita  ,  lafciando  di  fé  e_j 
della  virtù  fua  grandi  fimo  defiderio  a  chi  lo  co- 
nobbe  :  laqual  medaglia  kauea  per  rouefeio Marfa 
Jcoriicato  da  Ap olirne,  fenz' altre  parole.  E  queHa 
imprefa  debitamente  era  fata  appropriata  a  queflo 
rarifimo  intelletto  per  mostrare  l'eccellenza  del  fio 
valore.  Vidi  pur  ritratta  dal  medefmo  Foggino  in 
iHucco,vna  bellif  ima  gentildonna  Fiorentina,  con 
vn  rouefeio  di  quattro  fgurefntc  per  li  quattro  ele- 
menti, il  motto  diceuacon  queflo  bel  ver fo  Latino\ 

SIC     EG©NECPOSSEM     SI  NE    TE,      NEC 
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vivere    vellém.  Boue  a  me  pare, che  colui, 
e  ha  fatto  formare  tal  medaglia,habbia  voluto  dire, 
che  fi  come  Phuomo  non  può  viuere  fenza  i  quattro 
clementi, de  quali  egli  e  copoìloicosì  queflo  amante 
non  potrebbe,  ni  ancho  potendo,  vorrebbe  viuere^ 
fin  fa  la  fu  a  donna.  Ri  tra  (fé  parimente  vn  altra  gen 
tildonna  degna  di  ciò  per  la  fra  rara  ejr  honesla 
bellezza  dell? animo  e  del  corpo, e  per  roue fio  le  fece 
vn  Liocorno, animale  tanto  amico  della  caFlita,  con 
queflo  motto,  optima    insignia.  Vidi  pur 
vn  altra  medaglia  di  vna  gentildonna  fatta  difua 
mano ,  laquale  per  hauere  hauuto  vna  molto  hono- 
ratà  e  notabile  imprefii,non  mi  s?e  mai  potuta  feor- 
dareve  quefta  e  Bellero fonte  e  la  Chimera,  il  motto 
era  del  verfo  ctHorat'm  cecidit     t  r  e  m  e  n- 
d  ae    f  l  a  m  m  a     c  h  i  m  ae  r  ae.  Vi  potrei  ra- 
gionare d'infinite  altre  medaglie  fatte  dal  Poggino 
con  argutifime  imìetioni  e  fìgnificati,ma  non  vor- 
rei fa  flidirui  con  metter ui  innanzi  tante  co  fé,  an- 
eh  or  che  bellipme,  et  vn  filo.  pom.Dì  queflo  non 
h  abbiate  fofietto  alcuno,  lod,  Pero  per  novenirui 
a  noi  a, porro  mano  ad  altro ,  e  dico  >  che  fu  già  vn 
gentil' Imomo  in  Pania ,  mio  grandi  fimo  amico  ,  il 
quale  effendo  innamorato  dvna  bcllifiima  e  rari  fi- 
ma  gentildonna,e  d 'acuti fimo Jpirito ,  facendo  vna 
ntafcherata  per  comparirle  innanzi, e  voler  farle  in- 
federi'il  mifiro  fiato  e  pericolo  fi, doue  egli  era  pò  fio 
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per  cagione  dell'amore  che  le  poftaua  ;  dipinfe  vnd 
urne  in  dito  mare ,  fenz alcuno  armeggio  ,  tjr  ap- 
preso cjuejlo  verfo  del  Petrarca ,   m  i    trovo 

IN       ALTO       MAR      SENZA      GOVERNO. 

Hauendo  egli  dunque  ose afwne  di  ragionare  in  bal- 
lo, e >  trattener  fi, come  s'vfa,con  questa  gentildonna, 
ragionando  venne  a  farle  cono  fiere,  come  fili  gli  ha- 
uea  dato  cagione  di  leuar  tale  imfrefa  ;  che  molto 
ben  fé  gli  conueniua,per  non  fipere  egli  trouar  ri- 
paro alfuo  infelicif imo  fiato.  All' bora  quella  gen- 
tildonna,dotataycome  io  ho  detto,  di  pronti  fimo  cs 
vitto  intelletto >fin za  troppo pen  fare  alla  rifpotta  che 
gli  doucafare,diffe\  Affai  f tu,  Signore, vi  fi  conuer- 
rebono  i  verfi,chefegmno\  iquali,ficomevoifapete9 
dicono  ;  si  lieve  di  saper,  d'erro^ 
si  carcoj  Ch*  io  medefimó  nonfo  quel,  ch'io  mi 
voglie,  E  tremo  à  me  za  fiate, ardendo  il  verno.  Ri- 
ma fé  quel  gentil* huomo  tutto fiordito  e  cofufoepie* 
no  di  marauiglia,penfando  alla  pronta  e  pungente^ 
ri(pofia,che  gli  hauca  fatta  quella  accorta  e  valoroft 
Signora.?  oi  ch*io  fono  entrato, non  faprei  dir  come, 
a  ragionar  dell' imprefe, e  ch'io  ve  nho  detto  infinite 
et  altri  ji~o  mi  vergognerò  diruene  alcuna  delle  mie: 
non  per  che  io  le  fi  imi  degne  di  sì  nobil  compagnia x 
ma  per  far  paragone  ali*  altre,  arn.  Deh  sì  di  gra- 
tia  fateci  ancho  quefio  fauore.  l  o.  Tauorefara  quel, 
rhe  voi  farete  a  me,  degnandovi  tTafcoltarmi ,  di 
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che  vhauro  (ingoiare  obliga.  Veci  dunque  vna  im? 
frefa  all' illuflrifi  .Signor  Chiappin  Vitelli, ilquale  oU 
tra  gl'infiniti  te  slimoni  del  fuo  grandifiima  valore  > 
chye^U  ha  moflrati  altroue,  s*e  così  nobilmente  por- 
tato in  quella  lunga  &  ostinata  guerra  di  Siena. 
Laquale  impresi  ho  figurato, che  fia  vn  Vitello,come 
peculiare  infegna  della  fina  famiglia,  ilqual  Vitella 
quando  e  morto,  vi  e  ne  a  produrre  da  fé  la  fidarne^ 
delle  picchie.  il  motto  ho  tolto  dalla  Bibbia  delFhi- 
Jloria  di  San/ine,  quando  egli  propofe  lEnimma  a 
1 Hlifiei, dicendo'-»  de    forti   e  g  r  e  s  s  a    est 
d  v  l  e  e  d  o.  volendo  nella  mia  mente  inferirei* 
che  dalle  fortifiime  opere  e  fatiche  di  que fio  Eccel- 
lente Capitana  v  faranno  col  tempo  dolci  frutti  di 
gloria  e  d'honore.  il  Signor  Pirrho  da  Stipicciano, 
cognominato  Colonna  fu  Caualieredi  quel  grandi f 
fimo  fenno  e  valor  e, che  fi  saper  ognvnc\  ilquak^j 
e  (fendo  in  prefidio  di  Carignano  in  Piemonte, valo- 
ro fi  filmarne  nt e  fo  slenne  l'afe  dio  cotra  di  Monfignor 
cfAnghiano  e  tutto  l'efercito  Francefe\  e  finalmen- 
te dopo  cheH  Marche  fé  del  Vallo  fu  rotto  da  aran- 
ce fi  alla  Cere  fola,  doue  gli  Imperiali  perderono  la 
giornata dinnanzi  che  fi  volejfe  arrendere,  mancan- 
dogli tutte  le  co  fé  nece filine  al  vitto  ,fi  fennec 
più  di  quaranta  giorni.  Alla  fine  non  hauendo  al- 
cuna fieranza  di  foccorfo  fu  sforzato  a  rederfifalut 
k  robe  e  le  perfine. E  così  vfeendo  di  Carignano, per 
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effèrfì  obligato  fi  fra  la  fu  a  fede ,  andò  a  trouare  il 
Re  di  Francia  ;  il  quale  konorando  molto  la  virtù 
di  lui,anchora  che  gli  fojfe  fiato  nimico, gli  offerfe^ 
conditioni  honoratefie  voleua  fruirlo. Ma  il  Signor 
Pirrho  ringraziando  il  Re, e  fcufandofi  di  non  pò* 
tere,  rifiuto  U  partito  offertogli  dal  Christianifimò: 
fero  gli  feci  io  vna  imprefafopra  di  quefio  gè  nero fo 
[oggetto, e  figurai  il  cmallo  di  Giulio  Cefàre,ilquale, 
fiecondo<hefcriue  Plinio, non  volfe  mai  effer caualca- 
to  d  altri,  ejrhaueuai  piedi  dinanzi  filmili  a  quei 
deil'kiiomo  >  &  in  questa  effigie  era  posto  dinanzi 
al  tempio  di  Ventre  genitrice .il  motto fuo  diceua\%  o- 
ii  e  ae  s  a  R  i,  xfsfccennando  aWhonorata  inten- 
tionedelS,  Pirrhojlquale effindo  alfoldo  di  C&fare, 
non  baueua  voluto  accettare  la  condotta  offertagli 
dal  Rè  Fr ance  fio.  il  Signor  conte  Battista  dArco  e 
nobilifiimo  e  molto  valorofo  Signor  e, e  per  ciò  merita 
che  fi  faccia  memoria  di  lui  e  delire  ce  ellentìfiime  vir- 
tù fiue.  E  benché  io  non  fiatale,  che  mi  vanti  di  pò- 
ter  fargli  honorem  nondimeno  per  mostrare  in  qual- 
che modo  la  miafingolare  affettione  verfo  di  lunl'ho 
prouisto  d'vna  imprefa,laqualea  mio giudicio  ,par 
che  molto  fi  gli  couengafie  nò  per  altro, almeno  per  lo 
nome  della  fina  antica  ejr  illustre  famiglia.  Ho  fatto 
dunque  l'Arco  celeste,  o  (  come  alcuni  lo  chiamano) 
K^frco  baleno, ilquale  dopo  la  pioggia  e  formato  nell'- 
aere per  la  nfiefiione  de  raggi  del  Sole  nelle  nuuole. 
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jlquale  arco  quanto  il  Sole  e  più  alto, tanto  viene^j 
a  farfi  maggior  e.  Voglio  dunque  inferire  che  hauen- 
do  questo  generofo  Signore  fruito  h  onoratamente^ 
in  guerra  molti  Prencipi,cjr  fra  gli  altri  il  Sere  nifi 
fimo  Re  de  Romani, quanto  ha  fatto  feruitu  a  mag- 
gior per  fona^gio, tanto  più  e  riu fiuto  chi  ari  fimo  & 
eccellente,  il  motto  dicei  a  magnis    maxima. 
Ho  fatto  vn  altra  imprefa  al  Signor  Sforza  Palla- 
uicino,il  quale  e  quel  rarifimo  caualiere,che  sa  tut- 
tofi mondo,  hauen  de  egli  lafciato  infiniti  testimoni 
di  valore  e  di  fede  in  molte  guerre,  e  mafimamete 
al  fermtio  della  Mm ftà  del  Re  Ferdinando, per  cui 
egli  t ut  uni  a  con  molta  fua  lo  de  &  h  onore  milita  e 
ferue.Et  e  quefia  imprefa  la  Donnola,  che  combatte 
con  le  Serpi ,  ilquale  animale  e  dotato  dalla  natura 
di  tanto  ingegno,  che  cono  fendo  il  mortifero  vele- 
no del  fuo  nimico, innanzi  che  vada  ad  affrontarlo, 
prima fi  prepara  con  la  Ruta.  E  fero  ho  voluto  ac- 
comodare quefto  fuggetto  al  Signor  Sforza*  ilquale 
hduendo  a  combattere  co3  Turchi,  no  stri  e  della  fan- 
tif ima  fede  di  Christo  captali  fimi  nimici ,  s'arma 
Prima  e  prone  de  non  filo  di  buona  armadura  ,  ma 
di  eccellentifimo  e  fingo  larif.tr dire  &  valor  d'ani 
mo  e  di  corpo,  llche  egli  ha  fatto  fempre  ,  ejr  e  per 
far  quest'anno  anchora  con  grandifimo  danno  dcj 
gli  infideli,fe  a  Dio  piacerà  mandargli  di  nuouo, 
come  fi  ragiona^  trauagliare  il  regno  dVngherid. 
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il  motto  e  Latino  ,e  dice,  cavtivs  pvgnat. 
La  fimilitudme  del  nome  m'ha  fitto  ridurre  a  me- 
moria il  Sipior  Sferza  Almeni  gentil' buomo  dclU 
camera  del?  Eccellenti  fi  Signor  Duca  di  Fioreza,es 
rneritamete  molto  fatte-rito  di  fuaEccellenz:\<lquale 
battendo  fu  a  propria  e  peculiare imprefa, giudico, che 
ncn  hall? la  bi fogno  ci/ io  gliene  faccia  altra.  L' im- 
prefa dunque  di  gitesi '  h  onorato  gentil' huomoìvn* 
Piramide  con  Cali  /ha  fondata  la  fua  bafe  [oprale 
Palle.el  motto  dice,  immobili;.  Dcue,s'io  non 
tri  incanno, h*i  voluto  mo  (Ir are, che  nauendo  egli  giti 
dicicfamcnte  fondate  le  ftie  fieranze  ,  el  fio  fato 
fipra  k  Palle  ,  arme  del  fu  o  Prenci p  e ,  e  fé  gite  n  do  U 
fortuna  e  felicita  di  lui, e  per  cw  immobile  e  fido, 
o  forfè  vuole  anchora  accennare  alla  ferii itu,  ci/ egli 
ha  con  qualche gentildonna, lacuale  egli  difègna  che 
fui  fi abile  & eterna.V '  I II u  siri  fi .S. Gì  ovatti  sia  Cafial 
\do  e  Capitano  di  così  chiara  fama  efngolar  virtù, 
che  con  pace  deglialtrì,hoggidi  tiene  il  primo  luogo, 
e maf imamente  per  la  lunghi fimaefifcricnza,  ch'e- 
gli ha  dell'armi  e  delle  cofe  della  guerra.  Ha  voluto 
ultimamente  quello  Ecce  II '.Capitavo  ritirarf  e  fiarft 
in  r  tonfo,  fi  come  emerito  e  fianco  daBi  continue  fa- 
tiche 'maritali. Pero  con  tutta  questa  fusi  ria 
e  fatva  ri  folti  tiene  ,  ncn  manca,  iuttauia  d'aiutare  . 
<pl  con  figliò  e  con  l'ingegno  tutti  coloro , che  nccrrimo 
ì  béiy  come  a  vno  Oracele.  Gli  ho  fitto  dunque  f 
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ìmprejà  vn  Laurei  o\cioì,vna  felua  di  Lauri ,llquo* 
le  anticamente  era  posto  in  Roma  fui  monte  Auenti- 
nosonde  tutti  quei, eh' 'erano  per  trionfare,  andauano 
a  pigliare  il  ramo  da  Incoronar/i.  Intedendo  per  que~ 
fio  Laureto  effo  S.Gio.Battifia,ilquale  e  quel,  che  mi- 
niftra  i  configli/  e  l'operai  ioni  virtuofe  a  quei ,  che 
vanno  à  lui, per  imparare  col  fuo  efempio  afarfiho- . 
norati  é*  illustri: Onde  flado  ejfo  a  federe  ,tuttauio 
fa  anioni  degne  di  molta  lode. il  motto ,chio  ho  fatto 
aWimprefa ,  dice  >  virtvtis  et   honoris 
p  r  ae  m  i  a,  Io  v'ho  ragionato  a  quefia  hora  dì  molte 
belle  e  brutte  imprefe,ctiio  mi  ricordo  hauer  veduto* 
hora  hauendo  io  fodisfatto  In  quel  miglior  modo, 
eh*  io  hofaputo  alla  mia  promefa  & d  deftderiovo- 
firo, farete  contenti ,  ch'io  mi  ripofi  e  ponga  fine  al 
mio  parlare.  Arnoldo.    Quinto  a  questa  parte, 
noi  ci  chiamiamo  fodisfatti  delTobligo  volontario, 
chehaueuate  contratto  con  ejfonoi;  ma  fi  hora  vi 
ci  volete  fare  obligati  con  la  vostra  cortefio,  vi  pio- 
cera  contare  parecchie  altre  di  quelle, che  houete  fatto 
voi  a  rÉÈkifition  de'  voslri  amici.  Perchioche  non 
fuo  ejfer^che  hauendone  voi  vedute  tate  é"  hauuto 
lunga  familiarità  con  M.Giouio,  ilquale  n'era  mac- 
firo,non  v'habbiate  anchora  voi  fatto  qualche  flu- 
dioxhe  non  fiate  flato  sformato  compiacere  a  chi  ve- 
ne  vrczaua.  lod.  lo  non  pò  fio  negare,  che  non  mi 
fio  lafiiato  vincere  tal*  hora  dalla  importunità  de  gip 
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amici,  e  postomi  a  far  co  fa,  dette  il' mio  genio  non 
era  inclimto\  ma  gran  pazzia  farebbe  la  mia  a  far 
paragone  delle  intttie  del  mio  ingegno  con  le  acu~ 
tifane  inuentioni  di  tanti  gilant'huomini,e  Signo 
ri, ch'io  v'ho  raccontate,  p  o  m.  Se  non  haucte  potuto 
mancare  a' comm andamenti  di  coloro,che  vi  prega- 
uano,  se  che  molto  meno  potrete  difdire  a  preghi  di 
noi, eh  e  vi  commandiamo  con  l'autorità  della  nojlra 
Amicitia  e  della  ccrtefia  vojba,  E  pero  rifolueteui  a 
farci  questo  piacere,  l  o  d.  Affai  minor  vergogna 
mi  tenvp  il  farmi  riputar  prefontuofo  copiacendoui, 
che  difeortefe  negandoui  coft ,  che  da  me  vogliate. 
T>ico  adunque  ,ctì  io  fui  richie fio, pochi  mefi fono,  dal 
S  Alberto  da  Stipicciano  cugino  del  S.  Pirrho ,  ch'io 
gli  v  ole  fi  far  vna  imf>refa,che  s9haueua  a  dipigne- 
re  nel  fu  o  quadretto  de'cau  a/li, eh9  egli  h  atte  a  hauuto 
dall' Eccellenti  fimo  Signor  Duca  di  Fiorenti  e  vo* 
tendo  egli  moflrare  V integrità  della  Jùa  inuiolabil 
fede, ch'egli  vfauaverfo  tlfuo  Prcncipe , gli  feci  figu- 
rare vn  Crociuolo  da  Orefici  da  fondere  l'oro  e  P ar- 
gento poflo  fui  fuoco, con  parecchi*  verghftovo  den 
tro,col motto',  sicvt  avrvm  ig n tT Accen- 
tando,che  ficome  l'oro  fi  cono  fee  e  s  affina  al  fuoco-, 
così  la  fede  ctvn  catialier  d/honore  fi  conofee  alla 
frueua  delle  fattioni  di  guerra.  Fu  a  questi  giorni  vn 
gioitane  Fiorentino  amico  mio  ,  ilquale  mi  ricercò, 
ttiioglifacep  vna  imprefa;  eHfoggetto  era  queste, 
.,  cioì, 
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cioè, com'egli  era  apparecchiato  per  cortefiafuaegeti* 
Uzza  d'animo  compiacere  altrui  in  tutte  le  cofe  ra- 
gion e  u  oli  &honeHe\ma  per  forza  e  centra  la  volon- 
tà fiu  non  era  mai  per  far  nulla.  Difigli  adunque, 
eh' a  Teiere  efprimere  quefo  fuo  concetto  fgurafLj 
vna  Palma  fenz altro,  la  cui  proprietà  vi  e  n oii fi- 
ma, e  face  ffeui  vn  motta  flectitvr    obse- 
q^vio   non  v  iribvs;  quefia  miparue  tnuen 
tione  affai  accommodata  al  defiderio  dell' amico. Ri- 
chiefemi  vn  cittadin  Fiorentino  alquale  era  per  an- 
dare in  off  io, eh*  io  gli  de  fi  vna  imprefa  per  farla 
dipignere  ne  Ito  fondar  do, cti }efi  vfano  di  portar  fi- 
co,come  infegna  delmagifrato.E  diceuami ,  ch'egli 
haurebbe  v  oluto  mofrare  in  fgura,come  ejfendo  egli 
flato  in  continui  trauaglij  perfeguitato  molto  dalla 
Fortuna ,  non  s'era  mai  per  ciò  lafciato  vincere  ni 
abbatere  da  gli  affanni, ma  fempre  hauea  mo sfrato  il 
vtfo  alla  forte  ,  mantenendo  core  intrepido  e  virile. 
Gli  ordinai  dunque , che  fguraffe  vn  Leone  ;  ilquak 
e  il  più  ardito  e  gè  nero fo  animale ,  che  fa  [òpra  la 
terra  ,  e  faceffe  vn  motto  ;  r  e  b  v  s  adversis 
animosvs.  a  r.  Quello  fé  ben  mi  neerda  ^  i 
vn  verfo ctHoratio.  lod,  £  ienza  dtibbic,e  paf- 
mi  all' hora(  come  fi  fùol  dire)dar  nel fi gni, quand'ir 
poffo  efprimerela  intenti  e n  mi  t  o  d'altrui  >con  paro- 
le over  fi  di  qualche  autore  illuHre,ò  hi  Serico  o  poe- 
ta Latino, molto  meglio  affai, che  sioformc.fi  il  mot* 
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to  da  mefteffo.Verciocheio  giudico  artificio  maggio- 
re tirare  a  mio  propofito  lafentenza  dello  fcrittore^j 
antico, quaf  che' gli fcriue  (fé  per feruirmi  delle  (he  p4 
r ole. Tu  la  S.Liuia  Torniella,mentre  ella  viffe ,  bel- 
lifima  ejr  honeflifima  donnas  ejr  vno  de  più  gen~ 
idi  e  leggiadri  ingegni ,  chaueffe  il  feffo  Donne fco 
all'età  nostra.  Amaua  ejr  honoraua  grandemente^ 
le  perfine  virtuofe  e  letterate ,efaceua  loro  tutti  que- 
gli bone  Hi  fauori  e  accoglienze ,  cloeran  pofibdi  à 
farfì.  Di  che  pojfo  io  far  fé  de, eh  e  fono  il  minimo  di 
tutti, che  ho  riceuuto  da  lei  molte  belle  lettere jielles 
quali  ella  con  mirabile  ingegno  chinamente  ejpri- 
mata  la  bellezza  del  fuo  purifimo  animo.  Pre- 
gommi quefla  valorofa  Signora ,  che  ben  comman- 
dare mi  potata ,  ch'io  le  face  fi  vna  imprefa9  do- 
ne  ella  mosiraffe  la  coflanza  &  integrità  del  fùo 
•f  enferò  tutto  volto  à  honore  e  virtù. Onde, benctii* 
conofeefi  benifimo,ch'ella  con  l'acutezza  del  fuo  di 
uinofirito  molto  meglio  di  me  haurebbe  faputofor 
mare  tal  (oggetto, non  volli  pero  mancare  d'vbidir- 
la>e  così  le  feci  intendere , eh*  ella  fgurajfe  l'Heliotro- 
pio'y  cioè ,  Cirafole,  il  quale  fa  volto  fempre  fecondo 
the  gira  il  Sole ,  e  perciò  n'ha  acqui  flato  il  nomes 
quaf  ch'egli  habbiafirito,  e  pero  voglia  far  cono- 
fere, eh  e  l'intentionfua  e  tutta  volta  al  raggio  del 
Sole. il  motto  era  j1  v  e  r  t  i  t  v  r  ad  solem. 
Tennefi  affaifodlsfatta  quella  amoreuole  e  virtuofa 

gentil 
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gentildonna  di  questa  imprefa,e  per  fu  a  naturai  cor 
te  fi  a  me  ne  rin gratto  molto.  Alla  giostra, eh  e  fece  US. 
Pierluigi  Far  ne  fé  in  Piacenza  l'anno  m.  d.  xlvi, 
toncorfero  tutti  i  più  honorati  e  valorofi  CdUdliéri 
dltalia,&  fagli  altri  v'andò  il  S.Nicolo  PuHcrla 
gentiluomo  Milane  fé, caualiere  di  quclfngolar  va 
lore,che  voi  hauete  vdito  ricordare.  Nuucua  questo 
gentil  Signore  fatto  vna  li  urea, come  s'vfa ,  &  enfi 
coperto  fé  tutto  e*  l  cau  allo  di  piume, che  faceua  belli f 
fima  apparenza  a  vedere  ;  ma  non  hauendo  motto 
alcuno, difi^he  queflo  farebbe  conuenuto  al  fuo  pen 
fiero*  mas    son    las  del    corazzo  n.  Era 
vn  gentil* huomo  d'bonóre,  il  quale  per  fua  cattiud 
forte  hauea  per  moglie  vna  donna  affai  bella,  e  di 
nobil  fangue  ;  ma  per  qtiel  che  fi  ragionaua  di  le'h 
poco  honeHa.Onde  per  coloro  che  lo  fapeuano,era  te- 
nuto ch'ella  facejfe  grauifima  ingiuria  al  marito, 
e  che  per  ciò  ne  meritafe  ajpro  gaftigo.  Ma,ficome 
fuole  auuenire  in  fimili  cafi ,  il  pouero  gentiluo- 
mo,eh  e  dal  lato  fuo  tr altana  h onoratamente  la  mo- 
glie >  e  faceuale  buona  compagnia  ,  ragioneuàlmen- 
te  anchora  credeua,  ch'ella  per  tutti  quefti  ri/petti, 
e  di  più  per  ejjer  nata  nobile  ,  gli  denejfe  mante- 
ner fede  >  ejr  hauer  cura  dell'honor  fuo  >  dou'egli  di 
gran  lunga  s'ingannaua.  Perche  la  difieal  donna, 
faceua  il  peggio  >  che  fapeua:e  ciò  non  auueniua 
già  >  perche  il  marito  non  vfajfc  i  debiti  modi  in 
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guardarla;  che  la  malitia  di  lei  fuperaua  tutti  ifuoi 
configlij.  Ragionando/i  dunque  di  questo  cafo  fra, 
alcuni  gentil *h  uomini ,  i  quali  haueuano  in  vero  co~ 
pafiione  grande  a  quel  mefchìno  ,difii ,  che  in  quefio 
foggetto fi  farebbe  potuto  fare  vna  imprefa,  peri/cu- 
fattone  del  poco  auue  turato  maritoicioè  Argo,  ilqua- 
leficome  Ouidio  fauoleggiafifguraua  con  cento  oc- 
chìj\che guardale  lo  conuertita  in  vacca,con  vn  mot* 
tocche  dice  ^frvstra  vigila  t.  ark. 
fucila  imprefa  hoggidì  non àvn filo ,ma  conmene 
a  molti  infelici  mar ithdico  infelici, quanto  alla  fai fit 
open  ione  del  volgo, ilquale  feioccamente  fi  crede, eh  e 
l'honorde  glihuomini  e  delle  famiglie  fi  debbia  opof 
fa  perder  e  per  l1 'amorcuolczza'd 'alcune  donne.  Onde 
quanto  s'inganni  chi  così  crede, cofiderifi, che  l'bono- 
re  e  la  fama  fi  perde  per  notfro  proprio  difetto ,  e  non 
per  altrui  colpa,  l  od.  Io  ho  fatte  poche  imprefe  ad 
iflantia  altrui, perche, come  io  ho  già  detto ,  questo  è 
vfficio  d'huomini  non  filarne nt e  detti  ,  ma  capric- 
ci efi  anchora.T/tttau/aper  mostrare  qualche  gratitu- 
dine ad  alcuni  perfinaggi  illustri  ,i quali  m'hanno 
già  fatto  beneficio  ,  e  perciò  mi  fento  h onere  obligo 
con  la  lor  cortefidybo fatto  parecchie  imprefe  a  mia 
fio  dis f anione, e  non  perei/ efi  fi  nh  abbiano  aferui- 
re.  p  o  m.  In  ozni  modo  ,  che  l'huomo  fi  mostri 
grato  de'benefici  riceuuti, merita  lode  >  e*  xmta  gli  al- 
tri ancora  ad  ejjirgli  liberali  e  cortefupero  bene  ba- 
utte 
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uete  fatto  voi  a  mostrare  qualche  figno  della  diuo- 
tione  dell'animo  vostro  verfi  quelle  nobili  perfine, 
che  v'hanno  giouatoficome  cC altra  parte  io  fin  cer- 
to,che  voi  non  vi.  ricordate  d'ingiuria  ,  che  vi  fi  a 
fiate  fatta.taU  e  la,  generofìta  egradezzadeWanimo 
vostro,  l  o  d.  lo  conobbi  Panno  m.d.xliiii. 
in  Vinegia  il  Capitan  Camillo  Caula  da  Modona, 
gentiluomo  molto  vfficiofo  e  ccrtefe,ilqualeinfier- 
utgio  de  gliamicinon  che  le  f acuità  fenderebbe  U 
propria  vita. Con  quefia  h  onorata  per  fina  ho  io  gra- 
de  obligo, pero  per  qualche  fiegno  d'affettione  e  riue- 
renza,ch'to  porto  allefiue  rare  conditioni ,  gli  ho  fi- 
gurato per  imprefia  vn  Elefante  riuolto  verfo  la  Lu- 
naiilquale  tra  ?  altre  fue  marauigliofe  proprietà  hi 
éjueHa,cb 'efiendo  fi ontane amente  dotato  d'vna  cer- 
ta fublimita  di  natura,porta  riuerenza  al  grande  id- 
dio, ejr  offerua  la  religione.  Percioche  apparendo  U 
luna  nuoua,quando  egli  non  e  ritenuto  da  forza  al- 
trui,fi  purifica  in  vn  fiume  corrente  fé  fi  finte  amma- 
lato , fi  raccomanda  a  Dio, e  faglia  dell' herbe  ver  fi 
il  Cielo, quafi che  con  quel  me zo  vi  voglia  fare  ag- 
giungere iJùoiprieghi.Etin  quefio  atto  l'ho  difegna- 
to  io, volendo  efirimere  la  diuotaintentione  àel  Ca- 
pitan Camillo,  il  motto,  ch'io  gli  ho  fatto ,  e  questo 

PIETAS        DEO       NOS        CONCILIA  Tt 

Voi  douete  amendue  hauere  vdito  ricordare  ,  0  al- 
meno voi  M.Jlrnoldo,che  loconofieHe  in  Vinegiajl 
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Signor  Girolamo  Pallamano  di  Cort emaggiore  ^iU 
quale  non  tralignando  punto  dalla  generosità  delU 
fua  nobilifiima  famiglia,in  tutte  lefùe  anioni  ha  dì 
cbtinuo  mostrato  magnificenza  e  filendore  d'animo 
re  ale. Vi  questo  liberali  fimo  Signore  hh  io  gran  e  a- 
gione  di  lodarmi ytal  che  mentre  io  hauro  vita,  non 
mi  vedrò  mai  fianco  ne  fatio  d'h  onorarlo  in  tutti 
quei  modiche  per  me  fi  potranno. Perì)  per  fare  alci* 
na parte  di  quelli/ io  debbo, gli  feci  già  per  imprejk 
Vna  Aquila  Jaquale  fecondo  Plinio  fola  di  tutti  gli- 
eccelli  non  fu  mai  morta  dalle  faettt :e  perciò  fu  det- 
togli ella  portaffe  farmi  di  Gioue.  Volendo  dire, che 
la  virìu  di  quefto  Signore  no  puh  ejjèr  percojfa  dall' 
ira  del  cielo: e  con  quefio  io  dimoftro  laperfecutióne% 
chyegli  h  ebbe  già  a  gran  torto  nello  flato  e  nella  per- 
fònajaquale finalmente  (  come  ei  meritaua)  gli  ri- 
ufi]  a  felicita  e  grandezza,  il  motto  diceua,  est 
mihi    sorte    datvm.  Riceuei  già  molte^> 
cortefie  ejr  fluori  dal  Conte  Collatino  di  Collabo, gio 
uane  di  fngolar  virtù  e  grandezza  e?  animo, &  ol- 
irà le  doti  del  corpo, accompagnato  anchora  abonde- 
uolmente  dd  beni  della  fortuna  \  iquali  gli  danno 
eommodità  tjr  occafione  di  vfar  liberalità  verfo  co* 
loro,che  la  meritano.  Ond'cjjèndo  io  fiato  beneficato 
da  lui, e  perciò  volendo  fare  alcuna  memoria  delfino 
merilo,e  dell' obligo  mio  figurai  l'albero  del  Pino,  il- 
quale  e  di  quella  proprietà?  che  d'ogni  fi agione  ha 
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frutti  maturi  :  el  motto  diceuas  semper  fer- 
tili s.  volendo  per  questo  mostrare  ,  che  la  virtìc 
Ài  quello  nobil  Signore  di  continuo  produce  fio auif- 
fimi  frutti  di  gloria  e  d*honore.  Ho  hauuto  &  ha 
tuttavia  amicitia  (per  non  chiamarla  con  parole^ 
adulatorie  del  noftro  tempo  )  firuitu,con  Monfigno* 
re  Antonio  Altouiti  dignifiimo  Arciuefcouo  di  Fio- 
renza; ilquaUyJìcome  quel  eh' e  nato  nobilmente, e^> 
dipoi  con  la  nobiltà  fua  ha  vnito  lofludio  delle  let 
fere diuine & humane,  tuttauiapenfa, cornei pojfit 
giouare  e  far  beneficio  a  ognvno.Talche  effendo  an 
eh  or' io  vn  di  quegli, eh  e  hanno  conosciuta  e  pronai  a 
la  fuajplendidezza,  ho  voluto  far  testimonio  del- 
l'obligo, ch'io  hofeco,con  qualche  frutto  del  mio  de- 
bile ingegno. Co  sì  gli  ho  fatto  vna  imprefa,  eli  e  vn 
Cane  a  guardia  d*vn  branco  di  pecore*  il  quale  da 
gliattùchi  era  figurato  per  profe  (/ore  delle  fiacre  lette- 
*  re.  Percioche  colui ,  che  vuol  far  profe fione  dellcs 
cofe  diuimfrpra  tutto  bifogna,che  a  guifit  del  Cane 
di  continuo  abbai,  che  mai  non  cefi  di  perfeguitare 
i  vitij  de  glihuomini,che  fia  d *  animo  terribile ,  che 
non  fi  domestichi  con  alcun  profano  ficome fanno  i 
Cani  verfo  coloro, squali  0  alla  vista  0  al  fiuto  cono- 
feono  che  non  fono  della  famiglia  del  Signore. Ter  li 
Cani  anchorafono  interpretati  i  Prelati  delle  fiacre^ 
Chiefie  di  Chrifto,  iquali  fi  proueggono  per  difen- 
dere le  greggie  dalle  infidie  de  glianuerfiari,  e  per 
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cufiodir 'ftcure  le  pecore/le  da  ogrti  ingiuria,  de  tufi*. 
E  attribuita  an  eh  o  al  Cane  la  memoria,  la  fé de ,e_j 
l'amicitia.  Pero  miparue  conuenirft  quefia  imprefo 
a  sì  honorato  perfonaggio,col mottoi non  do«- 
mit  c^v  i  cvsTODiT.  Fra  i  molti  nobilifi* 
Signori,  che  fonò  nel  regno  di  Napoli ,  i quali  iltu- 
flrano  quella  nobili fima prouincia ,  ve  il  Signor 
Don  Giouan  Vincenzo  Belprato ,  Conte  d'Auuerfa, 
degno  d*  infinite  e  grandipme  lodi, per  ejfere  egli 
non  pure  virtuofo  e  magnifico;  ma  grandifimo  ami 
co  anchora  e  benefattore  di  quegli  y  che  non  hanno 
altro, che  vna  minima  ombra  di  bontà ,  e  di  virtù. 
Di  chepeffo  fare  io  piena  fé  de, che  per  tale  Ftìo  co* 
vofeiuto  e  prouatofenzf  hauerlo  gia?nai  vedutoton- 
de  confejjo  effer  tenuto  a  rendergli  grafie  immortali 
&  a  celebrarlo  con  tutte  le  forze  del  mio  pouero  in~ 
telletto.Hb  giudicato  dunque  vfficlo  mio  fargli  al- 
cuna imprefa  degna  del  fuo  alt t fimo  penfiero.  Però 
gli  ho  fatto  il  cauallo  Pegafo  ,  come  fi  vede  fcolpito 
nelle  medaglie  d3Adriano,di  L.Papirio  Curfore,e^> 
d altri ,  dou  egli  è  figurato  per  la  Fama.  Nacque^ 
qucflo  animale,  come  fattole ggiano  i  Poeti ,  del  fan- 
gi<e  di  Medufa.  Percioche  la  virtù, quando  ella  ha 
tagliato  il  capo  allo f^auento,  genera  la  Fornai  c^j 
per  lo  capo  di  Medufa  s' intende  lo  Jpau-ento  e  lama 
retigli  a.  La  fama  poi  fi  tosto  ch'ella  e  nata,comincia 
à  volare  per  bocca  de  gli  huomini,t  fa  forgere  il 

fonte 
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finte  delle  Mufe  in  Parnafo  \  perche  Inonorate  ai- 
tioni  delle  per fone  illuftrì,  danno  materni  difcriuere 
a  gli  hi  fiorici  e  poeti  :fi  come  dar  ano  ognhora  le  de- 
gne imprefe  di  quello  magnanimo  Signore,  il  mot- 
to dell' impre fi  è  quello  me^o  verfo  del  Petrarca* 

CHE     TRA  HE     l'HVOM     DEL     SEPOLCRO* 

M.  Alamanno  Salutati  e  gentil *huomo  molto  mode- 
Jlo  e  corte/è, e  tale,che  fé  Fiorenza  hauejfe  molti  al- 
tri fimili  a  hi  in  bontà  epanimo  en  prontezza  di 
giouare  e  far  benefìcio  a  ogni  per  fonatila  veramete 
fi  potrebbe  chiamare  la  prima  citta  d Europa  digen 
MczzApjl  com'è  di  bellezza  e  magnificenza  d? edi- 
fici. Perciò  eh*  egli  è  per  fona  tanto  libera,  e  fch  ietta, 
che  da  lui  fi  poffonopiu  toflo  Jperare  magnifici  es 
reali  effetti,chc  vane  e  leggieri  parole.  Pero  hauen- 
domtfi  anch' egli  obligato  con  lefue  cor  te  fi  maniere, 
per  non  effere  ingrato  affatto  verfo  di  lui  fi  come  an- 
chora  io  m'ingegno  di  non  effere  con  neffuri altra 
gli  ho  fatto  la  fua  imprefa  ;  eh*  e  la  probo  fide  dell* 
Elefante.  Perche  ficome  l'Elefante  con  la  probo  fide 
fola  fa  quafì  tutti  iferuigi ,  che  gli  bifegnana  per- 
cioche  fé  ne  feruc  in  cambio  di  mano: con  effa  bee\ 
con  effa  fi  mette  il  cibo  in  bocca  \  e  la  porge  al  fuo 
maeflro,  a  cui  egli  fi  moflra  vbidientìftmo  in  tutti 
ifuoi  commandamcnti)così  quando  egli  gli  vuoici 
falir  fui  collo  ycome  quando  vuole  fendere  in  terra. 
Con  ejfafueglie  gliaiberi foglie  l'armi  di  mano  in 

batazh* 
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frataglia  a  coloro  che  combatono;  getta  gli  huominì 
da  caua!lo,e  fa  di  molte  altre  marauiglie,  eh* io  la- 

feio  a  dietro. Così  per  quefi a  figura  ho  voluto  mof/ra- 
re  vrìhuomo  ricco',  vn  che  non  h abbia  punto  bifo- 
vno  d'altrui',  ilquale  ficuramente  peffa  dire,Tutta  la 
mia  fperanzaì  pofila  dopo  Dio  in  mefieffo-.che  tale 

fenzì  alcun  dubbio  e  cjueflo  modeflifiimo  gentil  huo* 
7720.il metto fuohsvzs  vijiibvs  pollens, 
Micenei  già  molti  fegni  d!  amor euole  zza  e  di  corte- 

fua  da  vn  gentiluomo  Tede (co <y  che  fi  chiamaua  il 
Signor  Lionardo  Curzi  chi' offendo  flato  alcuni  me  fi 
in  Napoli  }cità  fi  come  evoifapete,molto  inclinata  al- 
le delitie  &a piaceri ,e  fentendofi  fui fi 'or  de glian- 
mfuoi3e  ben  denaiofo/inuaghì  dvna  Signor aicon 
laquale  pigliandofi  piacere  i  bel  tempo ,  in  poco  (pa- 
tio di  tempo  confumo  molte  migliaia-  di  fcudiMa  fi- 
nalmente accorto/i  delfuo  errore  >econofciutdydouei^' 
la  giouanezza  e  te  finte  lufinghe  ihaueuan  c&dotto, 
prefe  vn  ottimo  cofiglioye  costiparti  di  Napoli  per 
Hjfcirc  delle  reti  amorofe.  Volendo  io  dunque  figura- 
re queflafua  nobile  deliberatone, feci  vna  imprefa 
d'vn  Ceruoycheflia  mezo  nafeofo  in  vna  feffa.Per- 
cioche  quesio  animale  y  poiché  egli  hk  njfato  con  U 

fé  min  a, fi  dilegua  da  fefieffo y  e  per lo  puzzo  della- 
libidine  fi  andò  filetario  cauavnafoffa,  e  quiuifi 

fi  a,  fin  che  viene  vnagro(fapioggiayche  lo  laui  tut- 
te, e  poi  ritorna  a  pafeere.  il  motto  chyio  gli  feci  ydi-~ 

ceua. 
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cena,  lascivi  ae    poenitentia.  Feci  an- 
cho  vn- altra  impreft  delle  corna  del  Cerno  con  vn& 
ghirlanda  d'alloro  intorno  al  S.AgoJlo  d*Adda,gcn 
tiPhuomo  Mi  lane  fé,  tlquale  di  mercante  ch'egli  era 
fiato  prima  ,  non  pure  era  divenuto  ricchi  firmo ,  ma 
anchora  nobili f.  e  Signore^  così  battenti  egli  battuto 
amica  e  fauoreuole  la  Fortuita,  laqttde  nonfuolz^ 
fero  tiittauia  perfeguitare  i  buoni. E  così  bene  e  vir 
tuo  fame  nte  dijpenfaua  poi  lefue  ricchezze,  che  più 
tojlo  pareua  nato  Re  ,  che  prittato  cittadino.  Morì 
questo  jblendidifimo  gentil '  Intorno  già  fei  anni  fo- 
no con  grandi  fimo  danno  e  dolore  di  tutti  i  vtr- 
tuofi.  E  con  quejìatmprefa  volfi  mofirare  la  varietà 
della  forte.  Ver  cloche  fi  come  a*  Ceriti  foli  fra  tutti 
glialtri  animali ,  fecondo  che  fcriue  AriJlotele3  cag- 
giono  e  rimettono  le  cornatosi  la  Fortuna  ^ouernan 
dofi  a  capriccio, vfa  et  alzare  chi  le  pare  di  baffo  fa- 
to a  gli  honori  e  alle  ricchezze,  rade  volte  pero  mo- 
ntando giudieio tornella  batte  a  mofro  nelS.Agoflo: 
ilqu  ale  per  la fta  genero ff ima  natura  nonfolamente 
era  degno  delle  grandif ime  facilita ,  ch'egli  baueua, 
ma meritaua lefìgnorie  e'Regni.llmottofu ;  for- 
Tvnae    VicissiTVDo.   Dal S.Battista  Vi- 
feonte,  che  fu  del  S.Ecrmcte,mi  fu  già  vfata  libera- 
lità &  amoreuolezza ,  onde  io  lo  giudicai  degno 
f  effe (fore  di  quelle  moke  fostanze ,  che  la  Fortuna 
gli  ha  donate ,per  hojiQYarm  la  virtìtfua.  A  qutflo 
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liberalismo  Signore  feci  vna  impnfa  affai  vittoCi, 
fure  con  Li  figura  del  Ceruo,  che  nuota  in  mare,  il- 
quale  ha  tale  e  così  acuto  odorato, che  anchora  che^> 
non  vegga  la  terra ,  nuota  ali  odor  cteffa.  Volendo 
yercio  dire,  cerne  quefio  gentilifiimo  Signore  e  tanto 
èffe tuonato  alla  virtù,  che  filo  al  fiuto  la  conofees 
€  cerca,  il  motto  dice,  tractvs  odore. 
VilluHrifiimo  e  Reueredifiimo  Signor  Cardinal  di 
Ferrara ,  oltra  la  nobiltà  dell'antichi f ima  cafa  da 
Efte,e  cosijplendido  e  magnanimo  Signore,  quanto 
alcun  altro  che  fiain  quel  [acro  collegio;  giusti  fimo, 
integerrimo,  e  mode  fio, amatore  e  fautore  de  gli  huo 
mini  virtuofi  e  letterati ^de'  quali  infiniti  n'ha  firn 
fre  nella  fua  honoratifiima  corte.  Di  quefio  fingola- 
rifiimo  Signore  fono  io  tenuto  fare  celeberrima  me* 
moria  non  filo  per  l'obligo,ch*io  tengo  alla  fua  corte- 
fiamma  per  merito  delle  fue  chiari/ime  virtù.  Però 
gli  feci  io  già  vna  imprefa ,  laqualc  e  ben  ragione  > 
che  ceda  a  quella,che  Monf.Giouio  gli  diede  per  ro- 
uefciod'vna  medaglia,  che  hauea  fatta  di  lui  Do- 
menico  Poggi  ni, orefice  e  fcultore  Eccellenti  fi. con  in* 
dufiria  &  artificio  mirabile, quando  fua  Stgn.lllufl. 
era  algouerno  di  Siena  pel  Re  di  Francia,  p  o  m. 
Diteci  l'vna  e  tdtra,vi  prego, che  Ihauremo  carifi. 
lodo.  Anzi  fi  a  bene,  che9l  difcepolo  dia  luogo  al 
fnae /Irò.  Dico  dunque,  che'l  Giouio  fece  fare  per  ro~ 
uefeio  a  quella  bellifiima  medaglia  vna  Lupa,  figu- 
rata, 
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rata,come  voifapete,per  la  città  di  Sienajaqual'era 
dinanzi  a  vn  gioitane  veflito  ali* antica ,  col  Giglio 
fopra  il  capo,intefo  pel  Re  Chrifiianif.ilqualgioua- 
ne  metteua  di  fra  mano  vn  collare  ài  ferro  di  quei, 
che  portano  i  mastini  per  lor  difejà, al  collo  allaLu- 
pa,per  aftcurarla  dal  morfo  de  Cani. Volendo  comio 
ere  do  intendere,  chefua  maestà  Christianifima  ha- 
uendopojlo  in  Siena  così  prudente  e  giujlo  gouerno, 
Phauea  aficurata  dall'i?? fidi  e  defuoi  nemici. il  mot- 
to,fé  mi  ricorda  bene,diceua\  secvra  contem 
nit  canes,  lo  feci  vn 'altra  imprefa  al  Contcj 
Vinciguerra  di  Collalto.  a  r.n.  Deh  non  ci  vogliate 
rubare  quella,che  voifacejfe  al  Cardinal  di  Ferrara. 
lod.  Io  fon  contento  piacenti,  ma  pero  con  questo, 
che  non  rrìhabbiate  per prefontuofo  ,  credendo  ch'io 
or  di fca  far  paragone  alle  co  fé  del  Giouio:  che  ciò  fa- 
rebbe comevn  volere  agguagliare  il  piombo  alloro. 
Fero  vi  dico, eh'  io  gli  feci  per  impr e favnpefce  chia- 
mato Polpo, ilquale  ha  cosi  dolce  ejrfoaue  odore,  che 
douunque  egli  va ,  di  continuo  e  feguitato  da  vna 
grandipma  fchiera  d altri  pefei ,  iquali  fono  mua- 
ghiti  &  allettati  dalla  foauitadejfo  Polpo  .Volendo 
dimoftr are, come  la  rara  virtù  e  gentilezza  di  que- 
Jlo  dignipmo  Signore ,  ha  così  ?narauigliofo  odore, 
che  fi  tira  dietro  tutti  i  virtuofi  e  galant  huominL 
il  motto  dice,  sic  tva  nos  virtvs.£  que- 
flo  motto  ferue  a'  pefei, che  feguono  il  Polpo, &  àgli- 
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huomini  letterati  e  buoni ,  che  fi  tradotto  all'odore 
delle  virtù  del  Cardinale.  Hor per  tornare  al  Contea 
Vinciguerra  di  Collabo, dico  che  la  fwgolarc  huma- 
nita  e  magnificenza  di  quefo  amoreuole  Signore  e 
tata  e  takahe  s'ba  fatti  fchiaui  e  dinoti  tutti  i  belli 
Jptriti  dell9  et*  nostra. E  benché  io  fi  a  come  nulla  ap~ 
preffo  loro, nondimeno  per  fo disfare  in  quel  miglior 
modo,ch'iopoffo  all' ob Ugo  particolare,  do  io  tengo  fe^ 
co, per  efère  io fato fauorito  e  beneficato  da  lui,  gli 
feci  perimprefi  vn  Cigno, ilquak  volando  peri' aere 
ejr  hauendo  in  boaa  il  glorio fo  nome  del  Conte  Vin 
aguerrajo  porta  a  co facrare  al  tempio  dell'Eternità: 
come  fenzJ  alcun  dubbio  auuerra  per  merito  delltLJ 
virtù  fue.il motto  dice;  coelo  mvsa  beat, 
//  Signor  Don  Confaluo  Ferrante  di  Cordoua,Duca 
di  Sej fa, ilquak  nacque  della  S. Donna  Elttira,  che^> 
fu  f  olinola  del  gran  Capitano,  e  vno  de  più  nobi- 
li,piu  virtuofi  Signori/ habbia  tutta  la  Spagna,  c^> 
di  co  fi  grande  e  genero  fo  animo, che  alla  fua  reali f 
fima  liberalità  poco  farebbe  loro  delle  Indie  nuoue. 
Di  quello  fpkndidif imo  Signore  diro  poco, per  non 
ifeemargh  b  onore:  questo  folo  voglio  dir  e, chi*  egli  mi 
honcro  di  tal  modo  e  ton  parole  amcreuoli  e  con  atti 
cortefi, che  quando  io  ferme  fi  e  ragionafi  fempre  in 
lode  di  lui, non  mi  riputerei  fodis fare  amenti  fuoi, 
ne  al  debito  mio. Ma  nondimeno  dandogli  io  quel, 
eh' io  pojfo,faro  in  parte  fcufato.Fca  dunque  vnaim- 

prefa 
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trepi  àjua  Ecce/1  Uquale  e  vn  Leone  Ó*  vn  Cin- 
ghiate congiunti  à  vn  giogo*  volendo  per  ciò  dimo- 
Jiì 'are, come  queflo  lltustnf Signore  ha  accompagnato 
infiemek  virtù  dell'animo  e  le  forze  del  corpofignì 
jìcando  pel  Leom  il  vigor  dell'animo,  e  pel  Cin- 
ghiale la  forza  del  corpo. Percioche  quefle  due  parti 
fono  lodeuolmente  vnste  nella  perfona  delSign.Du- 
ca  di  Se  (fu  il  motto  dke  in  lingua  Spagnuolai  con 
e  $  r  a  s  gvias.  //  Signor  Iacopo  Sesto  Appiano 
d  Aragona,  Signor  di  Piombino  è  molto  nobile  c^> 
certe  fé  Signor  e, e  non  ha  molti  mefi ,  ci/  egli f^ìnto 
dalla  fua  naturai  liberalità  e  gentilezza  d 'animo ,fi 
degno  d*h  onorarmi  con  corte  fi  a  di  fatti  e  di  parole, 
conformi  alla  nobiltà  del  cor  fio.  A  questo  virttiofo 
€  magnanimo  Signore, che  merita  'molto  maggiore^ 
honore  Job  fatto  vna  imprefi,à  mio  giudicioyconiie- 
niente  a  meriti  fùoh  laqii4e  è  il  te?npio  del? Hono- 
re,e' l  tempio  della  Virtù, congiunti  Fvno  ali9 altro, di 
modo, che  non  fi può  entrare  nel  tempio  dell  Hono- 
re,fenon  per  quello  della  Virtìc.fcome fu  già  dedica- 
to in  Roma  da  Marco  Marcello.  Doue  io  voqUg  mo- 
jlrare,cbe  questo  gentilif  Signore  sminando  (come 
eifà  di  continuo)  perle  fue  virino  fé  operazioni, am- 
uerà  fenza  dubbio  e  tosto  al  fupremo  grado  d 'ho- 
nore. il motto  dice\  Q^vo  tva  tevirtvs. 
VilluHrif.ejr  eccellentif  Signore  il  S.Guido  Vbaldo 
fecondo  Duca  dVrbino,}  virtuofif.e  molto  magna- 
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nimo  Signore, e  "vero  prencipe, e  perciò  degno  non  fi 
lamente  di  quel  felici  fi. e  tranquillo  fiato, eh  e  legiti- 
inamente  eipcfiedc,  ma  d'hauer  l'imperio  del  mon- 
do per  effe/  egli  gmflifimo -, affabile ,&  humanostan 
to  eh*  egli  ha  tutti  ijuoi  v affili  per  figliuoli  e  per 
fratelli. Òndtifii  hanno  ben  cagione  di  vivere  lieti  e 
contenti^  di  rhigratiar  Dio,  che  habbia  lor  dato  sì 
benigno  e  tanto  Signore. E  non  pure  i  [noi  fudditti9 
ma  tutti  glihuomini  di  buona  mtentione  ejr  amici 
al  nome  Italiano,  debbono  defiderarglt  lunghifiima 
vita  e  perpetua  felicita.  Mantiene  questo  amabilifi. 
Signore  appreffo  di  fé, e  liberalmente  fauorifie  huo- 
mini  di  buone  lettere  e  d'ottimi  costumi, fi  com'è  té 
S.Mutio  Giuftinopolitano ,  il  quale  per  la  fina  rara 
virtù  efìngoUr  bontà  d'animo  ,  hoggi  e  tenuto  in 
gran  pregio  e  molto  riuerito  dal  monda  e  perii  dot- 
tifimi  e  mor ali f .fritti  fimi  celeberrimo,  e  d'igni  f- 
fimo  a  eterna  fama,  pom.//  Signor  Duca  d1  orbi- 
no ha  tali  e  così  illufirieffempi  innazi  de  fuoi  pre- 
ce ffori,  che  quando  da  fi  file  fio  egli  non  fife  ottime 
e  virtuofo, farebbe fitmolato  da  quegli  a  fare  operc^j 
lodatoli  e  conmmenti  al  grado, eh  e  tiene jb  o  d.  Per 
nò  tralignare  dunque  da  fuoi  fanti  fimi  maggiori, 
tquali  furono  famofi fimi  in  pace  &  in  guerra, tiene 
di  continuo  sì  lodata  ejr  efcmplar  vita  >  cIk  dopo  fi 
lafeiera  di  fi  fama  di  ranfimo  Prencipe, &  infitte* 
raglifcrittcn3de  quali  e  molto  benemerito  ji far  per* 

petua 
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petua  hifloria  de  fuoi  nobili^,  fatti  .V olendola  dun- 
que yfi  come  io  fon  tenuto,  mostrare  alcuna  gratitu- 
dine de3  benefici  e  fluori  riceuuti  dafua  Eccel.fHu- 
Jlrif /malfeci  vna  imprefiychye  vn  Carro  trionfale 
tirato  da  quattro  cauai  bianchiycon  U  corona  dell'al- 
loro fopr  a  effoye  con  tutti  quegli  orn amenti ych e  vfa- 
uano  in  ciò  gliantichi  Romani ,  col  motto,  che  dica 
meriti?    minora.  Doue  io  voglio  inferire, 
che  i  trionfi  fono  affai  minori  de' meriti  fuor,  a  r  n.  Io 
*vidiynone  molto ypa(f indo  ver  Vrbinoydoue  la  fama 
di  quella  nobtlif  [libraria  mhauea  tratto yvna  impre 
ftjaquale  mi  fu  detto ,ch 'era  di  quello  Eccel.P  re  nci- 
fe\  ciò  eran  tre  Piramidi  fenz' l alcun  motto  Saprefe- 
mi  voi  dire,M.Lodouicoyqual  foffe  la  intentión fua? 
lod.  Certo  non  ve  ne  faprei  dir  nullayanchorcht^> 
io  meriti  in  ciò  qualche  riprenfione\perche  il  difetta 
fu  mio.  Ch'effendoiojfato  quejìo  Luglio  p affato  alU 
Corte  d'FrbinoJa  doue  io  fui  molto  accarezzato  e  ben 
villo  dalS.Ducaye  da3  fuoi  getti3 h  uomini, fé  io  rihd 
uè  fi  domandato  il  dottif. e  gentilif imo  M.  Antonio 
Gallo fo  fingegnoffimo  M .Bartolomeo  Gega,l3vno 
e  l3  altro,  per  lor  certe fia ,  me  l'haurebbe  dichiarato. 
Ben  potrei  fami  f opra  qualche  ragioneuole  difeorfo, 
t  dar ui  alcun  verifimile  intelletto:rnail  medefimo  e 
molto  meglio  di  me  potete  far  voi  con  la  fubltmita, 
ejr 'acutezza  de 3 vostri  diuini  ingegni.  Faro  dunque 
fine  X  benefattori  miei /n  a  prima  cb'iofinifcail  mio 
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ragionamento ,mi  fon  rifilino  di  volerlo  cochiudere 
col  maggior  Prencipe  e  Re  deyChriUiani,ilquale  e  il 
Serenile  potenti/.  Don  Filippo  d'Au?tri  a, fi  pinolo 
dell' Inttittifi.  Carlo  Quinto  Imperadore,Re  d*Inghil 
terra,e  Prenci pe  di  Spagna.  E  benché  forfè  vi  parrà 
troppo  ardito  a  parlare  di  così  gran  Prencipe',  nondi 
meno  voglio,  che* n  ciò  mi  fcufila  deu ottone,  che  io 
porto  afta  Maestà-,  e' Ino  battere  anchora  intefo,che 
così  grandi f  "imo  Re  h abbia  leuato  imprefa.  Pero  vi 
dicotome  ejfendo  io  nuouarnente,e  non  so  quafi  co- 
me entrato  in  questo  humore  così  diucrfo  e  lontano 
da  miei  fin dij ,  mi  fon  tanto  la {ciato  lufingare  dal 
fenfero,che  temerariamente  forfè, nliò  fognato  vna. 
per  fua  Mlaquale  e  l'antico  Circo  Romano, don  e  pò 
fio  vn  velocifimó  cantilo, che  postofi  in  corfo, e  v fa- 
to del  Circo  ,& ha  trapalato  lameta.ll  mottoeprefh 
da  vn  mezo  verfo  di  Giouenalc, dicedo:  non  s  v  f- 
ficit  okbis,£  certo, s'io  non  mingano  nelle 
mie  co  fé, qtie fi  a  imprefa  affai  ben  couiene  a  così  gran 
Re  per  più  rifletti ,  fi  per  ragionare  il  verfo  intero 
del  poeta  d  Ale ffandro  Magno ,  col  quale  fua  M.ha 
tanta  conuenienza\  come  per  auanzare  ella  di  gran 
lungaja  imprefa  del  Chnstianif.Re  Arrigo,  ilqualc 
hauendo  figurato  la  Luna  enfiente  col  motto  ;  d  o- 

NEC      TOTVM       IMPLEAT     ORBEMi  par  cht 

fi  colenti  dell'Imperio  del  moti  do. Do  uè  il  Re  Filip- 
po non  contento  de"  molti  Regni ,  ch'ei  pofiiede  le- 
gittima 


tjtf.    LUÌ).     DOMENICHE         270 

ottimamente  per  ftcccfiion  paterna, ha  ottenuto  an- 
ebora  il  ricchìfimo  regno  d  Inghilterra ,  ilquale  fi 
può  dire ,  eh  e  fa  fu  or  del  mondo  con  l'autorità  del 
Poetai  Et  penitus  toto  diuifis  orbe  Britannos.  Oltra 
che  confderando  al  grande  acquìfio  dell'indie  Oc* 
cidentali  fatto  dal  felici fitno  fu  0  padre,  può  ragio- 
ne uclmente  dir  e, eh  e  non  gli  basii  vn  -mondo. E  fero 
Dio  protrando  quefiofuo  magnanimo  pt fiero,  glie 
ne  va  tutt ani  a  [coprendo  e  fottomettendo  de  nuoui, 
H or  a  non  mi  parendo  di  potere  pili  altamete  termi- 
nare il  mio  ragionameto, gli  faro  fine  in  que fio  gran 
difi.  Signor  e  :ringrantian  doni, ficcme  io  debbo,  della 
grata  e  cortefe  vdienza,che  mi  battete  data  con  in-* 
tentione  di  voler  rendenti  il  cambio, e  di  più  dha- 
tterui  obligo  infinito,  quando  a  ciafeun  di  voi  pia- 
cera  ragionarmi  d alcuno  honorato  foggetto  degno 
de'vofirifiudij.  pò  m.  Io  per  me  mi  offero  fempres 
prontifiimo  afodisfare  al  vofiro  bone  fio  defiderm 
benché  io  mi  cono  fica  piti  tofio  atto  a  imparar  da  voi, 
che  a  infegnarui.  Ma  prima  eh7 io  pigli  licenza  da 
voi, io  vorrei  pur  dirai  anehora  io  la  mia  imprefa, 
fé  vi  contentate,  lod.  Anzi  me  ne  farete  f attor  in- 
finito, p  o  m.  Ciò  el'Orige ,  ch'i  v no  animaletto  ter- 
refire ,  ilqttal  nafee  in  i^Afiica:e  perche  voifapetes 
che  quitti  e  care  (Ha  d'acqua  ,  patifce  anehora  egli 
grandifiima  fete  &  arfura.Eglt  e  però  di  talfuJlan-  ■ 
z>a  e  pieno  di  tanto  fi  eco, ch'egli \h  a  addo  fio, che  ferue 
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per  ottima  e  bilicata  beuanda  a  ladri yi  quali  vanne 
a  rubare  in  quelpaefe.SÌ  che  a  me  parrebbe  jhe  que- 
fiamuentione  più  tosto  conuemjfe  a  voijlquale  da- 
te fi  dolce  beuanda  a  glialtri y  prouedendo  ogrìvno 
di  belli fiime  imprefie\e  voi  vi  morite  difete.  Pere 
anchorio  ne  voglio  dare  vna  a  voiyaccioche  ficome 
il  tagion  amento  voftro  h ebbe  principio  &  occafionc 
da  vna  voftra  medaglia  ;  cosi  il  mede  fimo  termini 
&  h  abbi  a  fine  in  vna  vofira  imprefia.  Affomiglierò 
dunque  voi  alla  Conca  marinayonde  nafcono  le  Mar- 
gherite e  Perle  Jaquale  fi  apre  dafiefiejfa  y  e  ponfi  al 
Jole  apertale  quanto  e  più  chiaro  e  più fiereno  ti  gior- 
no ytanto  produce  più  lucida  efinaperla,  eyl  motto  fia 
quefio.  l  o  d.  Voi  mh  onorate  troppo  più  y  ch'io  non 
de  fiderò ye  ch'io  non  merito.  Pero  vene  rendo  moltt 
gratie,  &  a  Dio  v  accomando,  p  o  M.Etio  vi 
lafcieroyeJfendo  già  Phora  t ar da y  e  chia- 
mandomi l'vfficio  mio  a  vifitar 
coloro/ hanno  bifiogno  delC 
indufiria  &  ope- 
ra mia. 

IL     FINE. 
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ìmprefa  del  Domenichi.  227       Mantoua.  227 

Imprefd  di  Al.  Luca  Vitti.  ìmprefa  del  Conte  Maurino 
2p  Victra.  227 

ìmprefa  della  S.Hippolita  Vio  ìmprefa  deU 'Academia  di  Sue 
r 'amonda.  230       gitati.  iiy 

ìmprefa  della  S.  Agnola  de  ìmprefa  della  moglie  del  $. 
Re/?/.  230     Pietro  Vado  Arngone. 2 27 

ìmprtfa  del  S.Kermete  Stam  ìmprefa  ridìcolofa  d'una  Ca* 
pa.  231      tena.  228 

ìmprefa  feconda  del  S.  Her=  ìmprefa  ridìcolofa  d'ungo* 
mete.  231       go.  119 

ìmprefa  del  Sign.  Mafiimìano  ìmprefa  fiocca  d'una  barba 
Stampa.  232       dihuomo.  119 

ìmprefa  del  Conte  Vrunoro  ìmprefa  del  Signor  Duca  Cof 
Pteira.  232       mo.  230 

ìmprefa  del  Conte  3attisìa  ìmprefa  delle  Ancore  del  S. 
da  Lodrone.  itf       Duca  Ccfmo.  230 

ìmprefa  del  Duca  Yrancefco  ìmprefa  della  Sig.  Alda  To- 

T 


TAVOLA* 

rette.  231  Imprefa  quinta  del  medefìmo^ 

ìmpreft  del  Signor  Carlo  Or       242 

ììno.  231  Ìmprefa  fejla  del  medefìmo» 

Imprefa  di  D.  Diego  di  Men       244 

dczz<t.  %1%  Imprefa  del  S.GiouanBattifla 

Imprefa  del  Signor  Ale f] un*       BoticeUa*  24^ 

dro  Piccolominì.        233  Imprefa  della  famigliamoti* 
Itr.preftdi  donna  ingannata       cella.  24^ 

dalfuo  amante*  -        23  f  Imprefa  del  Conte  Antonio 
Imprefa  deW  Acadcmia  de  gli       Lanchiano.  1 46 

Intronati m Siena.     i$6  Imprefa dHippolito G iramù 
Impr.  di  Leone  Or  fino.  i}j       %aj 
Imprefa  dell*  Academia  de  Imprefa  di  Giouan.  Battila 

gli  Elettati  m  Terrara.i$  7       Vizzonù  248 

Ìmprefa  deU  Academia  della  Imprefa  di  Bartolomeo  Gotti* 

chiane.  238       fredi.     ,  248 

imprefa  deW  Academia  de  Imprefa  di  francefeo  Campa* 

Trasformati.  i$o       na.  249 

Imprefa  dcU*  Academia  degli  Imprefa  del  S.  Gio.  de*  Me* 

Uortqlani  239       dici.  2fo 

Imprefa  àeVÌ  Academia  de  Ìmprefa  di  Gaftaro  Adouar* 

Sonnacchiofì.  240        do.  2^1 

Ìmprefa  d'Academici  Yioren  Impnfe  fatte  dal  Domenubì. 

tini.  240        2^1 

Ìmprefa  prima  del  Sigti.  CU*  ìmp.dels.  Buca  Cofmo.  2^2 

mente  Pietra.     240.241   Imprefe  del  Card,  di  Kauena. 
Imprefa  feconda  del  mede/I*       i)i 

mo.  241   Imprefa  di  D.Luigi di  Tote* 

Ìmprefa  terza  del  mede  fimo.       do.  ,2^2 

241  Imprefa  del  S.  Anto. da  Lue* 

Imprtfx  quarta  del  medefìmo.       cai^i 

142.  Ìmprefa  di  un  gentiluomo 
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Vauefe.  itf       uiati  169 

ìmprefa  delS.  ChùppinVi-  ìmprefa   del   S.  Leonardo 

teUL  itf       Curz.  270 

ìmprefa  iti  S.  Virrho  da  Sti*  ìmprefa  del  S.  Agofto  ÌAda* 

picciano.  Mf       *7« 

ìmprefa  del  Cónte  Bàttila  ìmprefa  del  Sig<  Bdttijla  Vi* 

d'Arco.  256       f conte.  271 

ìmprefa  del  S.Sforzd  Valaui*  ìmprefa  del  Cardine  di  Ytr* 

cinó.  2  $  7       rara  del  Gtowó;        272 

ìrnprfp  del  S.Sforz*  Almeni.  ìmprefa  del  Cardinal  di  Yer* 

1  ^  8  rara  del  Domenkhi.  27  2. 

ìmprefa  del  Sìg.  Gìouan  Bah       17  >. 

Ufta  Cajìaldo.  2f  8  ìmpnfa  del  Conte  Vencìguer 

ìmprefa  di  chi  non  mole  efjer       ra.  27$ 

forzuto,  161  Ìmprefa  di  Dori  Confaluo  Ter 

ìmprefa  di  chi  non  cede  atta      rante.  274 

fortuna.  261  ìmprefa  del  S.  Iacopo  Se&o 

ìmprefa  della  S.Liuia  Tor*       Appiano,  i?i 

niella.  161  Ìmprefa  del  S.  GuidoMdo 

ìmprefa  del  S.  Nicolò  Vufter*       Duca  d' Vrbino.        27  ? 

la.  16}  ìmptefa  di  Do  Filippo  d*Au* 

ìmprefa  di  huomo  a  cui  la      jiria  rè  d'Inghilterra.  278 

moglie  fa  ingiuria.    164  ìmprefa  di  D.  Filippo  uinc e 
ìmprefa  del  S .Camillo  Caula.       quella  d'Arrigo  di  Tran* 

16  j  cw  2.79 

ìmprefa  del  Conte  Cottatino  I, 

daCoUalto.  166  Lingua  SpagnuoU  capace  de 

ìmprefa  d'Antonio  AltouitL       ogni  ornamento.        235 

267  M 

ìmprefa  del  S.  Gìouan  Vin-  Marito  dtìhonofato  deUd  mo 

centioBelprato.        16  8       glie  fi  chiama  infelice  per 
tmprefa  di  Mi  Ahmnno  Sol*       opmiont  del  uoìgo.    1 64 

T     i 
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Molti  deffimprefe  lì  faccino  Ritratto  del  Pogmo.      if$ 

dirimili  dalla  lingua,  nella  S 

quale  parliamo.        228   Seleucide  uccello  nimico  alle 

Motto  è  l'anima  dettimpre*       locufte.  242 

/<*•  23  Q    Seleucide  ucceUo  no  fi  fa  do* 

Motto  fenza  mprefa  e  am*       uehabiti.  242 

ma  fenza  corpo.        230   Significatane  deli' mprefa  di 

N  M.Luca  Vitti.  119 

Natura  del  Signor  Gicuanni  Significatione  della  prima  m* 

de  Medici.  250       prefa  del  S.Hcrmetc  Stam 

P  pa.  '231 

Palle  de  Medici.  i$i   Significatìone  della  fecondi 

Pegafo  CauaUo  flgnifica  la       mprefa  delmedefìmo.  231 

fama.  168   Significatìone deWmprefa del 

Pelicano  come  ri  fu  fetta  1  mor       SMafiimiano  Stàpa.  231 

ti  figliuoli.  116  Significatìone  deli*  mprefa 

Pietro  Strozzi  rotto  dal  Mar       del  Conte  Brunorc.     $$$ 

chefe  di  Marignano*    231  Significatìone  deW  mprefa  del 
Pino  btdogni  tempo  frutti       Conte  Battila  da  Lodro* 

maturi.  166       ne.  233 

Polpo  pefee  per  lo  fuo  odore  Significatone  dell' mprefa  de* 

è  feguito  da  una  fchìera       Napolitani*  234 

depefei.  273   Significatìone  deW mprefa  del 

Prelati  e  Signori  Ecclefìaftici       fignor  Giouan  Iacopo  de 

portano  impre fa.       ne       Medici.  234 

Proprietà  del  pettine  gran-  Significatìone  dell' mprefa  del 

chio.  244        Cardinal  uecchio  dì  Tré* 

R  to.  itf 

Ramarro  quello  a  che  piglia  Significatìone  dell' mprefa  di 

nonlafda.  116        Ckriftoforo    Madi uccio 

Ramarro  non  uà  m  amore,        Cardinal  di  Trento.    23  f 

come  gli  altri  animalùi  1 6   Significatìone  deW  mprefa  di 

otto 
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Otto  Truchfes  Cardinal  di       l'Academia  de  gli  Ulcua* 
Trento,  116       ti.  238 

Significauone  deli' impr  e  fa  del  Significauone  dell' mpre.  de 
S.Gafyaro  del  Marna  16       Sonnaccbiofi.  240 

Significauone  deU'hnprefa  di  Significauone  dell' impre.  del 
Federigo  Buca  di  Man*  jìgn.ClcmèteVietra.140 
toua*  116  Significatane  della  ficoda  im 

Signì ficaùone  deU' mpre.  del       pre fa  del  mede  fimo.    241 

ftgnor  Mauritio  Pietra.    Significauone  ddla  terza  im* 

227  prefa  del  mede  fimo.   241 

Sigmficatione  dell' impre.deU  Significauone  della  quarta  m 
ì Academia  de  Sue  gitati.  prefa  del  mede  furio,  x^z 
227  Significai  ione  dulia  quinta  m 

Significauone  dell' impr.  delle  prefa  del  medefìmo.  242 
Ancore  di  Cofmo  Duca.  Significauone  della  fefia  wi* 
230  prefa  del  mede  fimo.  141 

Sigm ficaùone  deUmpr.  della  Significauone  ddiimpre.  del 
/ignora  Alda  Torcila.  i$i       fìgnor  Giouan  Battila  Bo 

Sigmficatione  deli  mpre.  del       ticella.  247 

ftgnor  Carlo  Orfìno.  231   Significauone  ddì'lmp.del  S. 

Significattoncdeu'mprefa  di  Antonio  Mandriano.  246 
Don  Diego  di  Mendoz-  Significauone  mgenìofa  de 
Zi.  i$i        Hippolito  Girami.     147 

Significauone  della  imprefa  Signi ficat.  dell' mp.  di  Gioita 
d'una  donna  abbandona^  Battifia  V'mzpnu  248 
ta  dal  fuo  amante.      23  f  significatone  dell' 'http. di  Bar 

Significauone  dell mpr.  deU  tolomeo  Goitifredi.  24S 
l'Academia  de  gii  Intro*  significatone  dell'mprefa  di 
nati  i$6       Irancefco  Campana.X4t9 

Significauone  dell'mprefa  di  Significauone  dcft'mp.dì  Do 
Leone  Orfìno.  237        Luigi  di  Toledo.       2J2 

Significatone  kit '  imprendete  Significauone  deWimfre.M 
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Schiappino  Vitelli  2fj  Significatane  dell* ìmpre. dei 

Sìgnificatione  deltmprd  del  Sig.Battì&a  Vifconte.iyi 
flgnor  Pirrho  da  Stipiccia  Sìgnificatione  dell' mprc.  del 
no.  zfó       Cardinal  di  F errava.  271 

Sìgnificatione  dell'hnpre.  del  Significatane  dell* impr. di  Do 
fìgnor  Sforza  Valauìano.  Confaluo  ferrante.  274 
M7  Significatone  dctfmpre.del 

Sìgnificatione  dell'impre.  del  flgnor  Iacopo  Sedo  Ap* 
fìgnor  Sforza  AlmenLitf       piano.  27  j 

Significatone  delthnprc.  del  Significatane  deWimpre.  dei 
fìgnor  Giouan  Battifta  Ca  flgnor  Guidobaldo  Buca 
flaldo.  ij8       d'Vrbino.  277 

Sìgnificatione  dell' impre.  del  Sìgnificatione  detfimprefa  di 
fìgnor  Camillo  Cauta.  2  6^       Don  Filippo  d'Auftria  Re 

Sìgnificatione  dell* impre.  del       dlnghilterra.  278 

Conte  CoUat'mo  dal  CoU  Spagnuoli  d'ingegno  péUegri 
Idto.  166       no.  &52*23£ 

Sìgnificatione  defchnpre.  del  v 

fìgnor  Antonio  Aìtouìti     Vafo  di  fiori  folgorato  9  che 
167  /tem/red.  227 

Sìgnificatione  del  impf.del  S.  Virtù  cacciateti  tmore,genc* 
Giouan  V'mcentioBelpra      ra  la  fama.  16$ 

t<>.  268  Vittoria  e  pace  lignifica  Vm 

Significatane  deli mpr. di  1A.  prefa  di  francefeo  sfor* 
Alamanno  Salutati.    169       za.  233 

Sìgnificatione  mì&erìofa  del  vfo  comune  ha  forz*  di  leg* 
Sig.Agodo  d*Ada.     171       gr.  23  J 

IL     FINE     DELLA     TAVOLA* 
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